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IL CASO
Oumar: si può morire 
per una… “cazzata”?
Il carcere e la morte
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Ragazzi fragili, dicono, de-
vono farsi le ossa a scuola se 
no nella vita diventano carne 
da macello. E ancora: i genitori 
facciano i genitori che noi inse-
gnanti facciamo gli insegnanti. 
Il punto è che “fare i genitori” 
è complicato e nessuno te lo 
insegna più, ma anche “fare 
gli insegnanti” va ben oltre 
un titolo di studio. La famiglia 
patriarcale è un vago ricordo, 
cancellata con la civiltà con-
tadina e l’industrializzazione 
selvaggia degli anni ’60. 

Noi ragazzi di allora l’aveva-
mo presa come una rivoluzio-
ne, cambiava il mondo e noi 
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Ci sono donne 
gonfie d’amore

sono spade e forcelle e assi
nella manica.

Vitalità si sporge
dai capezzoli 

per un latte piccolo
all’infante. 

(Mariangela Gualtieri)
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LUCCHETTI
DI SAGGEZZA
di  Aristea Canini

a pag. 62

Ho fratturato un angolo di 
anima. Ci avevo messo dentro 
un pezzo di amore spigoloso e 
me ne ha spaccata un pezzo. 
Me ne vado col mio fardello in 
questo novembre levigato dal 
buio. Un divano, una serie tv, 
una piadina. Nessuno intorno. 
Nemmeno le parole. 

Quel bisogno di digiunare 
da qualsiasi cosa che non sia 
cibo. La vera libertà, non di 
scegliere ma di essere.

LA MISCELA
INCENDIARIA
DEGLI “ANTI”

di  Giovanni Cominelli

a pag.62

L’ULTIMA 
CARAMELLA

ALLA FRAGOLA
di  Alessia Tagliaferri

a pag. 62

Adeodato, “il figlio della Rossa”Adeodato, “il figlio della Rossa”

Daniele, 13 anni, il tumore, 
21 operazioni. Papà e mamma: 
“Non si è mai lamentato, 
pensava al sorriso degli altri. 
La sua camera 
è ancora piena di lui”

LA STORIA

IL PERSONAGGIOIL PERSONAGGIO

Valcavallina: 74 milioni 
di euro giocati, 

boom a Gaverina, 
Carobbio, Cenate e Borgo

alle pagine 48-49-50

Davide alla ricerca 
dei suoi veri genitori: 

“Ho scoperto 
di chiamarmi Marius...”

a pagina 32

Il Serio, il muro 
di sostegno crollato 
e il grido di dolore 
di una famiglia...

a pagina 57

Vittorio non va a scuola
dal 19 settembre.

In 8 anni ha cambiato
17 insegnanti di sostegno

a pagina 6

LUDOPATIA/3 SOVERE VERTOVA NEMBRO

A 6 anni strappato alla nonna nel sonno.A 6 anni strappato alla nonna nel sonno.
Il Padre Padrone e le bastonateIl Padre Padrone e le bastonate
Il figlio che si è suicidato, l’altro figlio disabile Il figlio che si è suicidato, l’altro figlio disabile 
e il nipote che si è schiantato in motoe il nipote che si è schiantato in moto
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Adeodato, “il figlio della Rossa”

Quell’uomo, il suo cappello bagnato, 
il sacchetto di plastica con le foto: 

“Vorrei raccontare la mia storia”

» di Aristea Canini  
—

Piove come Dio la manda. 
O forse non è Dio che la man-
da ma qualcosa di diverso, 
qualcosa che ci copre la testa 
e ci scopre i cuori. Perché in 
fondo novembre è sempre 
così, quel buio dove la luce te 
la vai a cercare da solo, senza 
mai essere certo di trovarla. 

In un pomeriggio così, fatto 
per il 70% di pioggia e per il 
30% di parole buttate dentro 
a un pc in redazione, si affac-
cia un uomo, con un grande 
cappello di quelli che salgono 
in mezzo a punta, un cap-
pello verdone che ti fa anche 
da ombrello a tutto, corpo e 
cuore. 

Due occhi chiari e in mano 
un sacchetto di plastica con 
dentro quelle foto infilate nei 
quadretti a ricordo di qualco-
sa che magari non vuoi sem-
pre ricordare ma te li trovi da-

vanti al tavolo sulla credenza 
a fissarti in testa da dove ar-
rivi. “Buonasera, io vorrei rac-
contare la mia storia”. 

Di gente ne passa tanta 
qui in redazione, ne pas-
sa sempre di più, quasi che 
raccontarsi fosse un bisogno 
forte che arriva da dentro e 
si allarga e quando si allarga 
le difficoltà pesano meno, si 
sciolgono un po’ e ti fanno re-
spirare un pezzo di cuore. 

E la sua di storia ci ha frena-
to il pomeriggio, perché Ade-
odato ci ha buttato addosso 
un pezzo di vita di quelli che 
ti strappano il cuore a morsi,  
a 6 anni strappato di notte da 
casa della nonna per finire 
nei campi della bassa a se-
guire il gregge, picchiato dal 
padre senza sosta, cresciuto 
tra stenti e fatica, innamora-
to, sposato, il figlio trovato 
impiccato a 25 anni, era a 
sua volta padre di un figlio di 

2 anni, l’altro figlio disabile, 
il nipotino che cresce e po-
che settimane fa si schianta 
in moto e finisce per sempre 
sulla sedia a rotelle, l’amore 
infinito per i suoi boschi che 
gli curano quelle ferite dell’a-
nima che non se ne vanno. 

E quando ha smesso di 
raccontare era buio pesto, si 
è alzato, ha ripreso il suo sac-
chetto di plastica con dentro 
la foto che voleva pubblicare, 
ha infilato il cappello e lo ab-
biamo visto uscire nel buio, a 
piedi, per farsi qualche chilo-
metro sotto la pioggia solo, in 
silenzio, a mischiare le lacri-
me del cielo con quelle della 
pioggia. Se avete cinque mi-
nuti leggete questa storia. Di 
quest’uomo coraggioso che 
guarda la vita in faccia. No-
nostante tutto. Il dolore quasi 
sempre ti regala coraggio. È 
il suo modo per farsi perdo-
nare.

» di Piero Bonicelli  
—

Adeodato entra in redazione una mattina 
di novembre con passo lento portandosi sulle 
spalle la sua storia di dolori. “Vorrei scrivere un 
libro, il titolo dovrebbe essere ‘Il figlio della Rossa’, 
perché mia madre era rossa di capelli. Lo vorrei 
scrivere per lasciarlo a mio figlio e mio nipote, per 
fargli sapere cosa ha passato il padre e il nonno”. 
Raccontiamola questa storia che sembra una 
infinita via crucis, che richiama una vicenda 
che fu romanzo di Gavino Ledda e poi un film 
dei Fratelli Taviani, “Padre padrone”. 

Adeodato Savoldelli raccoglie i pensieri e i 
ricordi. E l’inizio è sconvolgente: “A sei anni mi 
hanno tolto dal letto e portato via. Ero a Parre, 
dalla nonna Amalia”. Nonna materna, la mam-
ma Giacomina Milesi, ma da tutti conosciuta 
come Anita, faceva, come il padre, la pastora, 
“era sempre in giro, partiva a settembre e tornava 
a casa a giugno. Mia madre non voleva abban-
donarmi, mio padre invece guardava solo le sue 
pecore. A sei mesi quindi mi hanno affidato alla 
nonna”. La mamma era di Parre, il papà, Danie-
le, di Songavazzo. Si era conosciuti sul Monte 
Vaccaro, “la mamma aveva le mucche, papà le 
pecore. Mia mamma ha cominciato da piccola ad 
aiutare, in famiglia erano in dieci…”. 

A sei mesi, quindi, è dalla nonna Amalia a 
Parre e ci resta fino a tredici anni. Ci resta per 
modo di dire. Ha frequentato l’asilo a Parre? 
“No, ci sono andato tre giorni, poi sono stato a 
casa, avevo dato una pedata negli stinchi alla 
suora perché non mi lasciava uscire. La nonna 
me le ha date e mi ha detto di chiedere scusa, io 
non ho voluto chiedere scusa perché la suora non 
mi lasciava andare a casa…”. E arriviamo a quel 
giorno, lei è in prima elementare. Ha sei anni. 

“Rapito” a 6 anni

“Era il 10 o il 12 gennaio. Ero su nel letto che 
dormivo. Mi sveglio la mattina e dico, ‘nonna è 
ora che mi alzi?’. Mi guardo intorno… non sono 
più nel letto, sono in mezzo a un gregge. Mio pa-
dre ha mandato uno di Pavia a prendermi, face-
va il camionista, aveva una 850, è venuto su di 
notte. Questo camionista poi in seguito una notte 
ha investito il gregge e ha ucciso quattro pecore, 
allora una pecora valeva 10 mila lire, abbiamo 
preso da un macellaio 20 mila lire, la metà, ma 
non potevamo farci niente…”. 

Torniamo a quella notte in cui lei va a dor-
mire nel letto in casa della nonna e si sveglia 
la mattina in mezzo a un gregge. “Mi sono spa-
ventato, avevo sei anni. Allora mia madre mi ha 
preso in braccio, non sapevo se piangere o ride-
re perché rivedevo mia madre dopo sei mesi, a 
quell’età ci si emoziona”.

Giù nel lodigiano a custodire il gregge, a sei 
anni. Non è più andato a scuola?

“No. Però a giugno, quando siamo tornati su 
con le pecore, eravamo in Valmora, mio padre e 
mia madre sono stati su con le pecore, io sono 
tornato a casa con la nonna. La maestra, Maria 
Pacì, la chiamavano così, ha saputo che ero tor-
nato, si era arrabbiata con mio padre e allora mi 
ha fatto ripetizioni fino a settembre e così non 
ho perso l’anno. Era il 1961. A settembre loro 
sono andati di nuovo giù nella bassa e io sono 
rimasto lì con la nonna, fino alla seconda media. 
Però tutti gli anni a giugno, quando tornavano, 
mi portavano in alpeggio fino a metà di agosto, 
quando tornavo a Parre dalla nonna perché do-
vevo fare i compiti di scuola”.

La bastonata in testa

Il papà lo picchiava. Adeodato mi mostra 
la cicatrice che ha ancora in testa. “Avevo otto 
anni. Eravamo al Passo del Vivione. Io mi ero 
fissato che volevo comprare un orologio, non 
sapevo mai l’ora, mi alzavo alle cinque, mi sve-
gliava insultandomi, ‘lèa sȍ copagana!’ (significa 
pressappoco “mangia farina a ufo” n.d.r.) avevo 

fame e non sapevo quando era ora di mangiare. 
Lui aveva il suo orologio a cipolla, ‘te lo dico io 
quando è ora’, diceva. Fatto sta che vado, con il 
mio cagnolino, a raccogliere stelle alpine al Passo 
del Gatto. 

Il sabato e la domenica passavano in moto dei 
turisti, perlopiù tedeschi. Io non sapevo cos’era 
una brioche, loro la davano al cane, io gli davo un 
calcio perché un pezzo volevo mangiarlo anch’io. 
Fatto sta che vendevo un mazzetto di 10 stelle al-
pine e tre lavande a 100 lire e a fine estate avevo 
messo da parte 3 o 4 mila lire. Mio padre mi ha 
sorpreso mentre le contavo, ‘sono miei quei soldi’ 
e giù palade e mia madre che gridava, ‘vuoi ucci-
derlo?’. Andava sangue dappertutto. Fatto sta che 
i miei soldi li ho persi. 

L’anno dopo mia madre mi ha detto di racco-
gliere ancora stelle alpine, no, dico io, che tanto 
poi i soldi me li ruba. Lei allora mi ha cucito una 
tasca segreta nel ‘corpèt’. Ho messo insieme an-
cora quasi 4 mila lire. Quell’anno qui in fondo 
alle Fiorine facevano la fiera delle pecore. Mentre 
mio padre era in fiera, mia madre mi dice, ‘dai 
che andiamo a Clusone a mangiare qualcosa’. 
Mio padre ha detto, ‘spenderete dei vostri soldi 
perché i miei li tengo io’, non ha sospettato che ne 
avevo in tasca dei miei. Mia madre ha mangiato 
la trippa, io una cotoletta. Finito il pranzo, ‘an-
diamo dal Donadini a comprare l’orologio’, dice 
mia madre. Figurati, era il mio sogno, è questo 

orologio che ho ancora. Tremila lire, abbiamo 
speso tutto perché avevo paura che me li portasse 
via mio padre. Per finire i soldi ho comprato una 
radiolina, una ‘Fonola’ così in alpeggio mi tene-
va compagnia. Dopo qualche giorno, mio padre 
ha visto che avevo l’orologio, ‘dove siete andati 
a prendere i soldi che ve li ho portati via io?’. Io 
ho risposto, li ho guadagnati, vuoi picchiami an-
cora? Lui mi ha guardato e per la prima e unica 
volta mi ha detto qualcosa di buono: ‘sai che sei 
un bravo ragazzo?’. E mi ha restituito i soldi che 
mi aveva preso, ‘mettili nel salvadanaio’, ha detto. 
Ma non mi ha accarezzato o abbracciato e dopo 
ne ho prese ancora di palate…, cosa vuole, è venu-
to su così, burbero”.

Alpeggio al Venano

A 13 anni cambia qualcosa.
“Succede che mio padre prende la polmonite, 

era a Pavia, è crollato a terra dalla bicicletta, la 
media era di 14 damigiane l’anno, beveva anche 
due litri di vino al giorno. E allora è tornato a 
Parre a prendermi ancora quel signore della 850, 
ero in terza media. Era ancora di notte. Ed era 
ancora febbraio o marzo a Mede Lomellina. Ha 
preso un altro ragazzo piemontese, lui 14 anni e 
io 13 con mille pecore. Siamo rimasti giù fino a 
primavera poi siamo saliti in montagna. Abbia-
mo preso l’alpeggio di Vilminore, Monte Venano, 

siamo rimasti su dal 1964 al 1994. Mia madre la 
chiamavano ‘la Rossa’, a mio padre gli dicevano 
‘Ciapina’ perché voleva prendere tutto e non dava 
mai niente. Sono rimasto lì un anno poi non mi 
andava di fare il garzone, tra l’altro un mese con 
mio padre, uno con mia mamma, perché aveva-
no due greggi separati, 700 pecore mia madre, 
800 mio padre, mia madre allevava i piccoli, in 
pianura erano separati se no si ammazzavano, 
quando salivano al Venano mia madre tornava 
a casa. Mia madre teneva i piccoli perché, se mio 
padre li sentiva belare, gli dava una palata in te-
sta e li uccideva e li buttava in un fosso”.

Torna dalla nonna

Ma non li mangiava?
“Quelli che hanno pochi giorni non sono buo-

ni da mangiare, hanno addosso ancora la febbre 
del parto… Fatto sta che io sono tornato da mia 
nonna Amalia e i miei zii e ho lavorato come ma-
novale per loro fino a 18 anni, con lo zio Angelo 
che è morto da poco (e mi ha tolto un pezzo di 
cuore) e lo zio Mario, ma è mio zio Angelo che mi 
ha allevato. Dopo quattro anni, essendo maggio-
renne, ho pensato che potessi tornare, mio padre 
non aveva più il potere di picchiarmi e potevo 
scegliermi un lavoro. Ho fatto la patente subito 
a settembre, ho comprato l’auto dal dottore che 
è morto e sua moglie me la voleva dare a tutti i 
costi, una 2000 Alfa Berlina, gli ho dato un mi-
lione e duecento ma valeva un sacco di più. Mi 
sudavano le mani a guidarla. Cosa faccio? Vengo 
a sapere che alla Falck di Arcore cercavano ope-
rai. Mi assumono subito e lì’ sono rimasto fino a 
24 anni. 

A 24 anni ho deciso di sposarmi, ci conosce-
vamo da quando avevo 16 anni. Si chiama Pao-
la Moreschi, eravamo già fidanzati da 4 anni. Ci 
siamo sposati il 27 ottobre 1979. Mio padre era 
in Svizzera a lavorare. Non voleva tornare, poi ci 
ha ripensato, è tornato, ha fatto una ciucca e si è 
sentito male ma io così sono stato tranquillo e sia-
mo andati ad abitare in casa dei miei genitori. Lui 
era sempre via, mia madre tre anni prima aveva 
comprato una cascina ad Aqualino, Cerete”. 

Il terremoto del Friuli

“Io, nel frattempo, avevo fatto il militare in 
Friuli, sono arrivato a Maniago e il giorno dopo è 
successo il terremoto, invece di stare in caserma 
ho scelto di stare su a lavorare, ci aggregavano a 
una ditta, dieci mesi così e ho ricevuto una bene-
merenza (che mi mostra con un certo orgoglio 
– n.d.r.). Non ho fatto nemmeno l’ordinaria… 

Tornato a casa mi sono licenziato dalla Falck per 
aiutare mia madre. Mia madre aveva 6-7 muc-
che, ma ce ne stavano di più e fino al 1985 siamo 
andati avanti con circa 40 bestie, 20 mucche, 20 
manzette, 30 pecore, 2 cavalli e un asino. Quando 
doveva andare a prendere la pensione saliva con 
l’asino in paese, c’era mezzo metro di neve, era il 
suo asino, con mia mamma ho sempre avuto un 
rapporto di onestà e sincerità, ci si voleva bene. 

Nel 1980 intanto era nato mio figlio Oscar, 
il 19 di luglio. Per due anni non ha dormito ma 
i pediatri dicevano che non aveva niente. Poi 
ha fatto la scarlattina e ha dormito, prima non 
mangiava poi gli davo il latte che mungevo e si è 
messo a mangiare, in un anno ha messo su dodi-
ci chili... Un ragazzo che si è sempre organizzato 
da solo, non ho mai dovuto dirgli che cosa fare, è 
stato anche presidente della Polisportiva di Son-
gavazzo, era una persona corretta, si interessava 
anche al Palio degli asini. Ah, io ho vinto 5 volte 
il Palio degli asini e una volta secondo e nel 2011 
ho vinto quello delle vecchie glorie. Oscar ha fatto 
l’Itis a Gazzaniga. 

Quando Oscar ha finito la scuola, la Scame gli 
ha dato un’auto e un milione di lire e l’ha man-
dato a Ivrea a fare un corso di aggiornamento. 
Poi ha scoperto che era allergico all’olio che viene 
utilizzato per gli stampi. Tornando al 1985, mio 
padre torna dalla Svizzera, l’età cambia le per-
sone, ma io, per non litigare, vado in Svizzera a 
lavorare fino al 1990. 

Un anno prima, nel 1989, il 22 maggio, nasce 
il mio secondo figlio, Patrick. Nel parto gli hanno 
toccato qualcosa, ritardo motorio, mia moglie mi 
chiama, devi tornare dalla Svizzera. Lo portiamo 
al Besta, al S. Raffaele per delle visite ma non c’è 
molto da fare. 

In Svizzera prendevo bene e finalmente mi ero 
fatto un conto corrente perché con mio papà, an-
che da sposato, dovevo versare tutto a lui, c’era 
poco da fare, tenevo solo l’indispensabile. Prima 
di tornare ho cercato lavoro e l’ho trovato a Gan-
dino, sei anni sono rimasto lì. Erano cinquanta 
chilometri da fare ogni giorno. Fino a quando in-
contro Santo Percassi che mi ha assunto, 22 anni 
con la ditta Percassi dal 1995 fino a quando 
sono andato in pensione il 30 novembre 2010, 
mi sono sempre trovato bene”.   

Il suicidio di Oscar

E adesso tra capre, galline, conigli e agnello 
si torna alla terra. Ma torniamo a Oscar.

“Oscar. A 20 anni ha dovuto fare un’operazio-
ne a un occhio. Si era già messo a convivere con 
una compagna, ma era tutto un litigare, non an-
davano d’accordo. Loro sono venuti ad abitare in 
casa nostra, che è su tre piani, lui, la sua compa-
gna e il bambino, Daniele, nato nel 2003. 

Cosa succede? Una domenica mattina, era il 6 
novembre del 2005, verso le 11.30 Oscar bussa 

alla porta, mi chiede, ‘cosa stai facendo?’. Io ri-
spondo, coniglio con la panna. Mia moglie era 
giù a prendere la salvia. Oscar mi dice, ‘mi guardi 
Daniele?’ (aveva due anni e qualche mese) e me 
l’ha portato lì. Io gli dico, perché, tu dove vai? Lui 
risponde, ‘vado a far da mangiare’. Mi è sembrato 
normale, era l’ora giusta”.

La sua compagna dov’era?
“Dormiva perché faceva i turni a un ristorante 

fino alle cinque del mattino. Mi chiamano al te-
lefono, la cercavano ma in casa loro non rispon-
deva nessuno, io dico, cosa volete? Richiamano 
ancora a mezzogiorno e mezzo, noi avevamo 
mangiato. Mi ero anche un po’ infastidito, cosa 
chiamano me a fare? Fatto sta che a quel punto 
vado su per le scale esterne, busso all’apparta-
mento e non risponde nessuno, entro ma non c’è 
nessuno e allora salgo ancora sopra, apro la por-
ta e… Oscar era lì… si era impiccato alla trave…”.

Perché secondo lei?
“Ah, non lo so, me lo dica lei, ha lavorato fino 

al venerdì… Fatto sta che, come l’ho trovato, sono 
sceso in fretta in cucina, ho preso un coltello e ho 
tagliato io la corda e l’ho lasciato andare in terra e 
ha emesso come un sospiro, allora ho pensato, dai 
che è ancora vivo; invece, mi hanno detto che è una 
sorta di rigurgito. I carabinieri poi mi hanno detto 
che ho fatto male a tagliare la corda ma, secondo 
voi, dovevo lasciarlo lì, non avete idea di cosa si 
prova in quel momento, non riuscivo nemmeno a 
piangere, mia moglie disperata e… basta”.

E non è ancora finita.
“Mio nipote, Daniele, ha avuto un incidente con 

la moto, due mesi fa, a fine settembre, a Villa d’O-
gna, ha sbattuto contro un muro, adesso è para-
lizzato, quindici giorni in coma vigile, operato, di 
testa è vigile, ma dalla cintola in giù è paralizzato, 
20 anni. Sa cosa mi ha detto il primario? ‘Lei fac-
cia la sua vita’. Ecco, la mia vita è questa qui”.

A 6 anni strappato alla nonna nel sonno.
Il Padre Padrone e le bastonate

Il figlio che si è suicidato, l’altro figlio disabile 
e il nipote che si è schiantato in moto

STORIA 
SONGAVAZZO

Nonna Amalia di Parre

Adeodato a 6 anni

Adeodato e sua madre Anita

Adeodato oggi

Il padre Daniele Savoldelli
Il figlio Oscar

Il figlio Patrick

Adeodato con la moglie Paola e i figli Oscar e il piccolo Patrick 34 anni fa
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LA DECISIONE LA DECISIONE 

L’Europa ha deciso: stop ai campi in sintetico dal 2030. 
E ora che succede a Comuni e società che hanno speso 

e acceso mutui per realizzarli?
» di Aristea Canini  

—
Anche i campi in erba sin-

tetica avrebbero le ore conta-
te: secondo quanto stabilito 
dalla Commissione europea 
si tratta di superfici dannose 
per la salute e, proprio per 
questo motivo, ogni impian-
to del genere dovrà essere 
dismesso al massimo entro i 
prossimi otto anni. 

Ciò significa, almeno stan-
do a quanto annunciato, che 
dal 2030 non esisteranno più 
campi di calcio, calcetto, ten-
nis, hockey, rugby, football 
americano o golf in erba sin-
tetica, materiale particolar-
mente diffuso al giorno d’og-
gi per questioni connesse alla 
difficoltà di sostenere i costi 
molto elevati di impianto e, 
soprattutto, di manutenzione 
del manto erboso naturale. 

Quale sarebbe la ragione 
alla base di una scelta radica-
le del genere? 

Secondo la Commissione 
europea i fili d’erba che for-
mano i terreni di gioco sinte-
tici sarebbero una minaccia 
per la salute degli sportivi e 
per quella del pianeta: com-
posti in polietilene o polipro-
pilene, sono accompagnati 
da una serie di granuli ela-
stici, noti col nome di intaso 
prestazionale, che hanno la 
funzione di rendere più mor-
bido e resistente il manto e di 
perfezionare l’interazione dei 
tacchetti delle scarpe con la 
superficie stessa. Per contro 
questi materiali rilasciano 
nell’aria un certo quantitativo 
di microplastiche, ed è a que-
ste che la Commissione euro-
pea sta muovendo guerra con 
l’obiettivo di salvaguardare la 
salute dei giocatori e tutelare 
l’ambiente. 

A corroborare la tesi del-
la Commissione i risultati di 
uno studio condotto lo scorso 
anno dalla rivista Environ-
ment International, nel qua-
le è risultato che l’80% degli 
sportivi sottoposti ad analisi 
dopo aver giocato su campi 
in erba sintetica presentava 
tracce di suddette micropar-
ticelle plastiche. 

Una strada, quella percorsa 
dall’Europa anche in questo 
ambito, che va a braccetto con 

le altre misure che sono sta-
te di recente adottate come, 
solo per citare un esempio, la 
messa al bando dei glitter e di 
alcuni generi di detergenti e 
giocattoli. 

Quale potrebbe essere 
l’impatto di una decisione 
del genere nel nostro Paese? 
Secondo i dati riportati dalla 
Figc, in Italia i campi in erba 
sintetica sono 2.954, vale a 
dire all’incirca il 22% del tota-
le (13.249). 

C’è tempo fino al 2030 per 
trovare una soluzione alterna-
tiva, ma è altrettanto vero che 
non sarà semplice percorrere 
una via che possa essere agibile 
per tutti. Tra campi da calcio/
calcetto in affitto e terreni di 
gioco utilizzati da società calci-
stiche anche a livello dilettanti-
stico o amatoriale, che sceglien-
do il sintetico hanno potuto 
gestire costi di manutenzione 
decisamente inferiori rispetto 
al manto erboso naturale, viene 

da chiedersi quanti saranno co-
stretti a dire basta non potendo 
più fare fronte alle spese. Dopo 
il boom per realizzarli ora si va 
verso lo smantellamento con 
conseguenze economiche di-
sastrose per molti Comuni e 
società sportive che hanno af-
frontato spese importanti per 
realizzare gli impianti. 

Oltre al manto erboso, presto 
saranno banditi anche altri og-
getti dell’uso quotidiano come 
detergenti, glitter e giocattoli, in 

modo tale da eliminare nell’a-
ria ben mezzo milione di ton-
nellate di microplastiche. 

Già, ma ora che succede a 
tutti quei Comuni e società 
che hanno speso un muc-
chio di soldi? Soggetti privati 
e amministrazioni pubbliche 
hanno acceso finanziamenti 
e mutui con scadenza ben su-
periore alla fine del decennio. 

Si spera, in una soluzione 
all’italiana, cioè le solite proro-
ghe infinite. 

INCHIESTA
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... da 68 anni... da 68 anni
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» di Piero Bonicelli 
—

“È vivace, ironico, attento, pieno di fiducia, 
solare, educato, gran lavoratore. Ed è autisti-
co. Suona la batteria e riprenderà a breve judo. 
Quest’anno l’ultimo giorno di scuola è stato il 19 
settembre. Poi non ha più frequentato: non per 
colpa sua”. La mamma parla di Vittorio But-
tinoni, 15 anni (i 16 li compirà il 30 gennaio 
prossimo). Giuditta Barcella arriva in redazio-
ne di sabato mattina (11 novembre 2023). Por-
ta uno scatolone con alcuni dei lavori realizzati 
l’anno scorso da Vittorio, prove concrete di ca-
pacità e inventiva: riproduzioni artistiche, atti-
vità tecniche ed anche materiale in lingua in-
glese. “Perché attraverso il lavoro ciascuno può 
migliorare e diventare interessante anche agli 
occhi degli altri. Le persone autistiche NON sono 
rotte, né malate e NON devono essere considera-
te come degli eterni bambini da assistere. Tanto 
meno, come sempre più spesso succede, relegate 
tra gli invisibili. È vero: hanno rigidità. Rigidità 
che però possono essere utilizzate quali punti di 
forza. Se ad esempio a Vittorio chiediamo di ta-
gliare e sbucciare le verdure, abbiamo la certezza 
che lavorerà con cura e precisione. Alla fine, avrà 
pulito tutto perfettamente, senza lasciare in giro 
nemmeno un minuscolo pezzettino di buccia… 
perché la sua rigidità di avere ordine non glielo 
consente”. 

Riavvolgiamo il nastro. “A nove mesi Vittorio 
inizia a frequentare l’asilo nido: è sereno, parte-
cipa alle attività e parla. A due anni purtroppo 
continua a pronunciare ancora solo poche paro-
le. Questo fatto inizialmente non ci preoccupa in 
modo particolare, visto che la stessa cosa è suc-
cessa anche a noi (genitori). Poi però, d’accordo 

con lo psicopedagogista del nido, decidiamo di 
procedere con i dovuti accertamenti e a novembre 
2010 all’Istituto Bosisio Parini di Lecco la dia-
gnosi: AUTISMO. Chiariamo: l’autismo non è una 
malattia. Non si guarisce. L’autismo è un disturbo 
pervasivo: significa che possiamo vedere questa 
condizione in tutto ciò che la persona fa. Le per-
sone autistiche pensano in modo diverso e vivono 
in modo diverso. Il loro ‘funzionamento’ viene de-
finito “atipico”. Per loro le difficoltà da affrontare 
sono innumerevoli: dal capire il significato delle 
parole, all’esecuzione di semplici consegne, alla 
cura della propria persona, alla necessità indero-
gabile di sapere sempre cosa succederà dopo, alla 
comunicazione e relazione con gli altri. E molto, 
molto ancora. La realtà per una persona auti-
stica è SEMPRE estremamente faticosa, ma con 

costante ed adeguato lavoro le persone autistiche 
possono migliorare la gestione del proprio disa-
gio e delle conseguenze che ne possono derivare 
(talvolta urlano, si picchiano, rompono gli oggetti, 
non riescono a concentrarsi ed ascoltare)”. 

Vittorio, a nemmeno tre anni, inizia il suo 
percorso presso la Neuropsichiatria Infantile a 
Piario. Dopo la scuola dell’infanzia frequenta le 
scuole elementari e medie. “La scuola primaria 
ad Albino, la scuola secondaria a Ranica. Certo 
che ci sono problemi. Ha in otto anni di scuola 
ben 17 diversi insegnanti di sostegno, solo in 

quinta elementare ne cambia tre e lo stesso è in 
terza media (anche senza la specializzazione, 
persino con laurea in “Economia Aziendale e Di-
rezione delle Aziende” piuttosto che in “Biologia 
della Salute e della Nutrizione” o ancora in “Ar-
chitettura” o in “Scienze motorie”). Il problema 
resta la preparazione a fronte di una situazione 
che ha specifiche esigenze. L’autismo è una disa-
bilità gravissima, che richiede competenze. Il di-
ritto all’istruzione deve essere garantito ad ogni 
studente, compresi gli studenti autistici. Non si 
pretende che i docenti sappiano tutto, ma sicura-
mente con la professionalità, che già appartiene a 
loro, serve che imparino a lavorare in modo con-
creto e adeguato, rispettando il funzionamento 
delle persone autistiche”. 

E adesso è iscritto all’Istituto Sonzogni di 

Nembro, scuola alberghiera. Perché non fre-
quenta più? “Perché la scuola non ha costruito 
alcun progetto. Vittorio non si può permettere di 
stare a scuola solamente guardando e ascoltando 
i professori. Devono essere previsti degli obiettivi 
spendibili (cioè, utili in modo concreto nel quoti-
diano), che facciano crescere Vittorio nella sua au-
tonomia e indipendenza. Lui è un gran lavoratore, 
ma a scuola manca completamente una qualsiasi 
progettualità e organizzazione. A Settembre Vitto-
rio ha avuto due crisi epilettiche (la prima, con-
vulsiva, a scuola). In quindici anni non gli era mai 

successo: non si conosce la causa, ma sicuramente 
ha inciso pesantemente lo stress. Vittorio, dal pun-
to di vista della salute, poteva rientrare a scuola 
già l’indomani delle crisi. Purtroppo, però la man-
canza delle condizioni minime indispensabili - tra 
cui il materiale adeguato ed una organizzazione 
efficace - ancora a tutt’oggi impedisce la ripresa 
della frequenza delle lezioni. Molto semplicemen-
te: l’assenza di lavoro concreto e consono aumenta 
le fatiche e quindi lo stress. Di conseguenza, no-
nostante la terapia farmacologica, cresce anche il 
rischio che si verifichino altre crisi”. 

Ma quindi il problema vero sono le crisi epi-
lettiche? “No, affatto. Ci sono studenti affetti da 
epilessia, anche non autistici, che frequentano la 
scuola a cui si sono iscritti. In realtà il problema 
non è nemmeno il cosiddetto “sistema scuola”, ma 
bensì gli insegnanti che ne fanno parte . Gli studen-
ti con disabilità non sono studenti del solo docente 
di sostegno, ma di tutto il consiglio di classe. Nel 
nostro caso, l’esperienza di questi anni mi porta a 
dire che, a fronte delle loro responsabilità didatti-
che ed educative previste nello specifico dalla legge, 
tranne pochissime eccezioni, i docenti (di sostegno 
e di disciplina) non svolgono quanto dovuto”. 

E adesso Vittorio? “Vittorio sta bene e sono ol-
tre sette settimane che è casa (praticamente quasi 
due mesi). L’ultima volta che ho parlato con le 
professoresse di sostegno - nonostante anche le 
mie successive e numerose richieste - è stato il 2 
ottobre…e ora siamo a metà novembre. Le mail 
servono a fissare quanto concordato, ma per un 
confronto costruttivo - per la realizzazione di un 
percorso significativo ed utile a Vittorio - è in-
dispensabile incontrarsi e condividere proposte 
concrete ed adeguate. Purtroppo, l’inerzia dei do-
centi sta dimostrando ben altra volontà”.

NEMBRO - IL CASO NEMBRO - IL CASO 

Vittorio non va a scuola dal 19 settembre
“È autistico. Ma in 8 anni di scuola ha cambiato ben 17 insegnanti di sostegno… la scuola non ha costruito alcun progetto.

Vittorio non si può permettere di stare a scuola solamente guardando e ascoltando i professori”.

STORIE
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Daniele, 13 anni, il tumore, 21 operazioni. Papà e mamma: 
“Non si è mai lamentato, pensava al sorriso degli altri. 

La sua camera è ancora piena di lui”
» di Sabrina Pedersoli  

—
“Camminerò / A un passo da te / E fermeremo il 

vento come dentro agli uragani / Supereroi / Come 
io e te / Se avrai paura allora stringimi le mani”. 

Daniele, di cognome Colombo, se n’è andato in 
un giorno di fine ottobre a 13 anni, portando con 
sé quel sorriso che fin da bambino aveva un pote-
re speciale, quello di colorare una vita, che l’aveva 
messo di fronte ad una battaglia dura da affronta-
re. Un tumore cerebrale che ha combattuto a più 
riprese.

È una fredda serata di metà novembre, fuori è 
già buio, papà Massimo ha appena staccato dal la-
voro, fa il carrozziere a Vertova, mamma Roberta, 
che ha un’azienda a Bolgare, arriva in redazione 
insieme a Bianca, la sorellina di 8 anni, pochi mi-
nuti dopo. Una borsa che Roberta tiene in spalla 
custodisce degli album pieni di foto e disegni che 
raccontano la vita di Daniele, dentro e fuori l’o-
spedale. Partiamo proprio da qui. Roberta e Mas-
simo sorridono. “Ci vedi così sereni perché la nostra 
missione è quella di portare ovunque il sorriso di 
Daniele, lui avrebbe voluto così, avrebbe raccontato 
la sua storia e adesso tocca a noi… sai, succede che la 
vita cambia da un giorno all’altro”.

E cambia per sempre. Il tumore si è presentato 
quando aveva quattro anni e nella loro casa di San 
Lorenzo, a Rovetta, era tutto pronto per accogliere 
Bianca: “Ero incinta di sette mesi, Daniele scoppia-
va di salute, ma era più grande rispetto ai bambini 
della sua età e così abbiamo deciso di approfondire”.

Le corsie dell’ospedale Civile di Brescia sono 
diventate la loro seconda casa. 21 interventi, 30 
sedute di radioterapia e poi le chemioterapie, ma 
Daniele ha indossato la corazza e ha sempre com-
battuto con il sorriso e con il camice di ‘Mister Sal-
siccia’ confezionato da mamma e papà. L’incontro 
con i ‘Claun Vip’ in ospedale è stato qualcosa di 
speciale, di unico: “Sai, di solito in una degenza 
un bambino li incontra una, due volte, Daniele ha 
passato due anni in ospedale e si era appassionato 
di magia, voleva essere proprio come loro. Quando 
uno dei clown gli ha regalato la ‘scatola dei deside-
ri’, lui ha scritto che avrebbe voluto fare il clown in 
ospedale. Era orgoglioso di indossare quel camice, 
lui era più Mister Salsiccia che Daniele e quando fi-
nalmente ha finito le cure, abbiamo seguito i Claun 
Vip del Lago d’Iseo anche fuori dall’ospedale e lui ha 
portato la sua esperienza, la sua testimonianza, la 
sua gioia”.

La vita è un raggio di sole, Daniele l’aveva capi-
to e l’ha vissuta intensamente: “Gli piaceva stare in 
mezzo alla gente, lui parlava con tutti, anche quan-
do negli ultimi mesi era costretto a muoversi con la 
sedia a rotelle, lui usciva comunque, gli piacevano 
i cavalli e anche i Maggiolini – aggiunge il papà -, 
mentre eravamo in ospedale gli facevo vedere del-
le fotografie e ho capito che era attratto da queste 
macchine che avevamo visto ai raduni, così quando 
è uscito dall’ospedale dopo l’ultima radioterapia, gli 
ho fatto una sorpresa. Mister Salsiccia aveva il suo 
Maggiolino arancione personalizzato… pronto per 
andare a fare raduni e farne una casa mobile con 
tutti i suoi giochi di prestigio”.

“Fin da piccolo suonava i campanelli per salu-
tare i ragazzi disabili… e Mister Salsiccia…”

In paese lo conoscevano tutti: “Il percorso della 
malattia lo ha fatto vivere diversamente rispetto ai 
suoi coetanei, fin da bambino suonava i campanelli 
dove c’erano ragazzi disabili per chiedere come sta-
vano. Lui non si preoccupava di sé, ma degli altri, di 
quelli più deboli. E Mister Salsiccia era nato un po’ 
anche per quello, per portare il sorriso a chi non ce 
l’ha… è strano? Forse sì, ma lui era così”.

Un uragano di vita: “Non era un bambino che 
giocava a calcio o andava a impennare in bicicletta 
– dice Roberta -, lui scriveva poesie, andava a trova-
re la nonna, giocava a carte con lei, andava in Ora-
torio e chiacchierava con anziani e adulti, quando 
c’erano delle feste andava prima dell’orario ed era 
il primo che si alzava per sparecchiare, gli piaceva 
darsi da fare”. 

Massimo cerca conferma nello sguardo di Ro-
berta e aggiunge: “Mi sono chiesto come sarebbe 
stato Daniele se non fosse stato malato e non so 
darmi una risposta. Sicuramente questo suo modo 
di essere deriva anche dal suo vissuto, dall’ospedale, 
dal contatto con le persone che si danno da fare per 
gli altri”.

Ma come si spiega la malattia così ad un bam-
bino? “Con parole semplici e l’ha vissuta nella legge-
rezza dei suoi quattro anni. Non si è mai lamentato, 
non ci ha mai fatto domande particolari, si è sempre 
fidato ciecamente di noi e dei medici che lo curava-

no, ha toccato il fondo parecchie volte ma si è sempre 
rialzato”.

E voi? “Quando capitano queste cose, da genitore 
tiri fuori dalle tasche anche quello che non hai. Ab-
biamo costruito un mondo tutto nostro”.

Al centro c’è sempre stato Mister Salsiccia: 
“Eravamo in ospedale, lui 
ammirava questi clown e 
così gli abbiamo chiesto 
che nome avrebbe scelto 
se un giorno fosse diven-
tato uno di loro. Non ci ha 
pensato due volte, diceva 
che ‘Mister Salsiccia’ era 
un soprannome che gli 
avevano dato all’asilo, 
anche se non gli si addice-
va visto che era un chiodi-
no”, sorride Roberta.

“Per i ‘claun Vip’ vedere 
che un bambino malato 
aveva colto il loro mes-
saggio, quello di vivere in 
positivo, era un successo. 
Ricordo ancora quando 
era ricoverato in riani-
mazione… nel frattempo 
anche io e la mamma ab-
biamo iniziato a prendere 
dimestichezza con alcu-
ni trucchetti e quando il 
gruppo di clown è arri-
vato, abbiamo invertito le parti e lo spettacolo quel 
giorno l’abbiamo fatto noi”.

La vera essenza del ‘vivere in positivo’ tutti in-
sieme: “La forza si trova, si diventa così, perché non 
ci sono molte alternative, o inizi a sbattere ovunque 
la testa oppure reagisci. Abbiamo cercato di rendere 
questa situazione il più possibile serena a lui, a noi 
e a tutti quelli che ci circondano. Non è facile, siamo 
consapevoli che alla malattia e alla morte non ci si 
può sottrarre, ma tutto dipende da come affronti il 
cammino. Certo, la strada non sarebbe cambiata, 
non ci potevamo fare niente, ma è come la vivi che fa 
la differenza. Avere accanto al suo letto due genito-
ri che piangevano disperati non avrebbe fatto bene 
nemmeno a lui, i momenti ‘no’ ci sono stati, ma non 
li abbiamo mai fatti pesare a lui, non potevamo”. 

“Quando andava in ospedale portava sempre il 
camice di Mister Salsiccia e quell’attestato di co-
raggio”

E così la camera di ospedale esplodeva di colo-
ri: “Non possiamo dire che andare in ospedale fosse 
bello, ma quando si partiva c’era sempre la valigia 
con tutto l’occorrente per la permanenza e quel-
la con il camice di Mister Salsiccia e i suoi giochi. 
Adorava anche le agende, che faceva firmare a tut-
ti coloro che incrociavano la sua strada. La nostra 
stanza era colorata, c’erano disegni, scritte, peluche, 
ci abbiamo messo un po’ di fantasia e di colore… non 
sono momenti belli, ma se non li avessimo vissuti 
così, sarebbero stati ancora più tristi”. 

Il vostro rapporto con la fede? “Ti attacchi anche 
a quella, perché potrebbe essere l’unica speranza. 
Poco distante da casa c’è un piccolo santuario che 
riproduce la grotta della Madonna di Lourdes e pri-

ma di andare in ospedale ci fermavamo a dire una 
preghiera, la fede l’abbiamo vissuta a modo nostro. 
Ci piace ricordare il nostro amico frate Giovanni, 
che con la sua semplicità ci ha dato tanto… ho pas-
sato tante notti infinite fuori dalla sala operatoria, 
da sola, mi è sempre stato vicino. Daniele, la sera, 

prima di addormentarsi, 
diceva le preghiere, anda-
va sempre a catechismo, 
serviva a messa e non si 
è mai chiesto perché fosse 
successo proprio a lui, è 
sempre stato sereno”.

Roberta appoggia sul-
la scrivania un foglio, 
‘attestato di coraggio’, si 
legge. Quanto coraggio 
ci vuole? “Non so come 
abbiamo fatto, ma abbia-
mo incastrato tutto, è sta-
to un puzzle complicato. 
La notizia della diagnosi 
ti spiazza, è una doccia 
gelata, poi riparti, non 
ti puoi fermare, guardi 
avanti. Indietro non puoi 
andare. La strada è una, 
deviazioni non ce ne sono 
e devi cercare di renderla 
più colorata possibile… 
la malattia diventa parte 
della famiglia, che tu lo 

voglia o no, quindi devi affrontare il cammino nel 
migliore dei modi… al bambino devi farlo sembrare 
un gioco”.

E con Bianca? “Hanno sempre avuto un rappor-
to da fratelli, fino all’ultimo giorno, amore e odio… 
quando erano lontani si cercavano e quando era-
no insieme bisticciavano. Purtroppo lei, come tutti 
i bambini sani che si trovano in queste situazioni, 

ha vissuto nell’ombra, non perché i genitori faccia-
no delle differenze, ma perché devi costruire tutto in 
funzione dell’altro”.

Nel 2017, il 31 luglio, la bella notizia: “Seppur 
con tutti i controlli da fare, ci sentivamo tranquilli 
e abbiamo ripreso una vita vicina alla normalità. 
Quando siamo entrati nel sesto anno di stop terapie 
abbiamo tirato un sospiro di sollievo”.

“A dicembre 2022 tutto è cambiato. Ci manca la 
sua positività”

Poi, verso Natale del 2022 si ripresenta l’incu-
bo: “Era il 19 dicembre, abbiamo passato le feste 
senza dire niente alla nostra famiglia e poi abbiamo 
dovuto aspettare metà gennaio per capire davvero 
cosa stava accadendo. Sono stati i 15 giorni diffici-
li. Ci è ricrollato il mondo addosso, è stata una cosa 
velocissima, nessun sintomo, l’abbiamo scoperto 
con un controllo. Poi tre sedute di radiochirurgia, 
di nuovo la chemio e il primo controllo era andato 
bene… un mese e mezzo dopo un’altra risonanza… 
quella volta ci hanno detto che le cure non erano 
state efficaci, non c’era più niente da fare. Era il 16 
giugno, abbiamo iniziato le cure palliative”.

Daniele non ha mai perso il sorriso, la voglia di 
vivere: “Abbiamo fatto di tutto perché partisse per il 
‘Dynamo Camp’ con un’associazione che offre tera-
pia ricreativa a bambini con patologie gravi o croni-
che vicino a Lucca. È stata la vacanza più bella della 
sua vita, era ormai in sedia a rotelle, aveva una emi-
paresi al lato sinistro, ma continuava a sorridere, 
nonostante tutto. Poi, quando è tornato, ha vissuto 
anche due settimane di Cre con i suoi amici. E poi ha 
coronato anche il suo sogno di diventare un ‘Claun 
Vip’ esibendosi più volte davanti a ragazzi disabili 
del centro Agapha di Capriolo”. 

Poi qualche giorno sul Lago di Garda: “Ave-
vamo percepito che sarebbe stata l’ultima vacanza 
tutti insieme, fino all’ultimo non voleva partire per 
non rovinarci quei giorni. Siamo tornati e ha inizia-
to ad avere problemi respiratori, ed insieme al dottor 
Cesare Vezzoli, che ci ha sempre seguito, abbiamo 
capito che era arrivato il momento di entrare in Ho-
spice a Vertova. Il martedì successivo sarebbe inizia-
ta la scuola, era tutto pronto per la Terza Media, ma 
lui non ci ha mai messo piede”. 

Massimo e Roberta scorrono ancora le pagine 
dei due album, quasi a volerle rivivere, perché 
dentro quei ricordi Daniele vivrà per sempre: 
“Troviamo conforto in questo movimento che ha 
creato, perché così lo sentiamo ancora vivo. Lui ci 
ha lasciato un’eredità, quella di vivere in positivo e 
abbiamo il dovere di portarla avanti, è una filoso-
fia di vita, è un po’ come quando lanci un sassolino 
nell’acqua e si formano tanti cerchi, così quando fai 
un gesto d’amore si moltiplica tutto intorno a te”.

Ora la casa senza Daniele è vuota: “Ma la sua 
camera continua ad essere piena di lui, è viva, colo-
rata, ci sono le maglie del Rugby Rovato, che ha co-
nosciuto lungo questo cammino e i ricordi del Dyna-
mo Camp. Lo ritroviamo in tutto, ogni cosa ci parla 
di lui, anche se quando siamo a casa non possiamo 
non notare che il suo posto è vuoto. Cosa ci manca? 
La sua positività. In 13 anni c’è stato un concentrato 
di emozioni, che qualcuno non riesce a vivere in una 
vita intera. Non è una vita stroncata, ma un’avven-
tura meravigliosa, concentrata in poco tempo”. 

 “Perché siamo invincibili, vicini / E ovunque an-
drò sarai con me”.
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LE SCRITTE PER IL LOGO AFP 

Il font utilizzato per le diverse diciture che 
accompagnano il logo AFP in base alle esi-
genze comunicative è il patronato.otf e con-
siste in un tratto comune a tutti i loghi affe-
renti la complessa realtà del PSV.

Si suggerisce una doppia versione che per-
metta la logo di occupare uno spazio oriz-
zontale o verticale in base alle esigenze di 
spazio.
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TEMPO DI NATALE! 
Visita Clusone e respira

l’atmosfera del Natale

Il periodo natalizio a Clusone è ricco di even-
ti imperdibili. Un contesto suggestivo tra luci, 
musica e iniziative che accompagneranno i visi-
tatori lungo le vie del centro storico.

Quest’anno Clusone ospiterà la Casa Berga-
masca di Babbo Natale, presso Villa Balduzzi in 
Viale Gusmini 41. Oltre alla possibilità di visita-
re questa splendida dimora, famiglie e bambini 
– aiutati da simpatici Elfi – potranno scrivere 
la loro letterina e consegnarla a Babbo Natale. 
Tra le stanze della Villa, ci saranno laboratori a 
tema per realizzare splendidi lavoretti natalizi. 

A due passi dalla casa di Babbo Natale, nella 
magica cornice del Parco Nastro Azzurro, sono 
confermati anche quest’anno i mercatini natali-
zi. Il 9 dicembre la Notte Bianca, organizzata da 
TPC, animerà le vie del centro con musica, ar-
tisti di strada e giostre. Un’iniziativa irrinuncia-
bile della programmazione natalizia clusonese. 

Non mancheranno appuntamenti musicali: il 
prossimo 25 novembre, in occasione della Gior-
nata internazionale per l’eliminazione della vio-
lenza contro le donne, si terrà il concerto Volti 
Di Donna Attraverso La Musica con Letizia Bre-
da al pianoforte. 

A dicembre: il 2, l’Ensemble vocale Symphoni-
ca - 16 voci e una band dirette dal M° Massimo 
Guerini - nel concerto Vocal Time Aspettando Il 
Natale; l’8 l’attesa esibizione del Coro Idica Na-
tale In Musica; il 15, 16 e 17 i Sushi Cornucopia 
in The Dark Side Of The Sushi; il 24 le pastorelle 
natalizie del Coro Idica e della Banda G. Legren-
zi; il 26 il tradizionale concerto di Santo Stefano 
della Banda Cittadina Giovanni Legrenzi; il 29 e 
30 gli Esalon Music In Concerto.

Un evento speciale si terrà venerdì 5 genna-
io: il M° Carlo Romano, già Primo Oboe solista 
dell’Orchestra Sinfonica Nazionale della RAI e 
per oltre quarantacinque anni oboista del gran-
de M° Ennio Morricone, dirigerà sei musicisti 
nel Concerto Cameristi Cromatici. L’ensemble 
suonerà le grandi colonne sonore da film, con 
un omaggio a Morricone.

Particolare attenzione è dedicata ai più picco-
li. Il 17 e 18 novembre ci sarà La Notte Dei Pu-
pazzi In Biblioteca: i bimbi dai 2 ai 6 anni sono 
invitati a portare il proprio peluche preferito in 
Clubi e prepararlo per trascorrere la notte tra i 
libri; la mattina dopo torneranno a svegliare il 
pupazzo e a fare una golosa merenda. Il 25 no-
vembre Letture Animate per bambini dai 3 ai 
6 anni; il 9, 10 e 17 dicembre ci si divertirà con 
Pelli Di Foca, il primo gioco da tavolo sullo Sci 
Alpinismo promosso da CAI, CSI e CNSAS. Il 28 
dicembre, lo spettacolo teatrale La Rivincita 
Delle Sorellastre de Il Divano delle Favole. 

In occasione di Santa Lucia, il 10 dicembre 
andrà in scena lo spettacolo Tra Le Storie Di 
Santa Lucia a cura della compagnia Teatro Ca-
verna e promosso dall’Oratorio di Clusone. Sarà 
possibile, anche quest’anno, ritirare il fieno per 
l’asinello presso il Santuario del Paradiso e la 
Chiesa dell’Oratorio delle Fiorine. Il 12, avverrà 
il consueto passaggio per le vie del centro, con 
una sorpresa musicale e una golosa merenda al 
termine. 

Due momenti molto suggestivi: il 2 gennaio la 
rappresentazione del presepe vivente e il 6 gen-
naio la Santa Messa con l’arrivo dei Magi a cura 
della Parrocchia di Clusone e del Comitato San 
Defendente.

Diversi gli appuntamenti culturali: anche 
quest’inverno non mancheranno le visite guida-
te I Grandi Classici!, un appuntamento settima-
nale che permette a tutti di conoscere i tesori di 
Clusone. Proseguiranno inoltre le visite guidate 
gratuite alla mostra Cifrondi. Pittor Fantastico 
il 26 novembre e l’8 dicembre, ultime occasioni 
prima della sua conclusione, prevista per il 10 
dicembre.

Il 24 novembre è in programma un incontro 
per ricordare la figura dello storico clusonese 
Filippo Fogaccia “Baradello” a cura del Circolo 
Culturale Baradello. 

Infine, presso il MAT – Museo Arte Tempo, dal 
23 dicembre al 4 febbraio 2024 sarà allestita la 

mostra “Quaranta” dell’artista Angelo Balduzzi.
Il programma eventi è promosso dal Comune 

di Clusone, dalla Turismo Pro Clusone e dalla 
Casa Bergamasca di Babbo Natale oltre che 
dalle varie associazioni del territorio.

Un grazie al Media Partner Radio NumberO-
ne, agli sponsor Soluzione Arredamenti e VBL 
Verniciature snc e ai supporter che hanno reso 
possibile la promozione di Tempo di Natale! Un 
sentito ringraziamento ai commercianti che 
hanno contribuito all’allestimento delle lumi-
narie natalizie.

Per i dettagli, i prezzi e gli aggiornamenti in 
tempo reale di tutti gli eventi da vivere visita la 
pagina visitclusone.it.

Clusone, unico paese in crescita demografica della valle: 
“Sempre più famiglie scelgono di vivere qui, ecco perché”

» di Aristea Canini  
—

Clusone. L’unico Comune 
della Val Seriana con previ-
sioni fondate di crescita nei 
prossimi anni, a differenza di 
tutti gli altri paesi della Valle. 

Proiezioni che riempiono 
di soddisfazione il sinda-
co Massimo Morstabilini: 
“Stiamo raccogliendo e si rac-
coglieranno anche in futuro 
i risultati di scelte politiche 
mirate a favorire l’attrattività 
del territorio. Ho sempre cre-
duto in una Clusone a misura 
di famiglia, e ci stiamo riu-
scendo a riprova anche degli 
innumerevoli investimenti che 
abbiamo fatto. E che tanti altri 
stanno facendo in tutta la zona 
– continua il sindaco – dal 
Castello a Fino acquistato da 
Minuscoli, al Collina Verde che 
riparte a giorni, al passo della 
Presolana dove ci sarà a breve 
un importante investimento al 
Monte Pora che sta cambiando 
volto, mettiamoci pure gli in-
vestimenti su Colere e si capi-
sce come la zona stia crescendo 
a livello esponenziale”. 

Nei giorni scorsi Clusone è 
finito sulla prima pagina di El 
Pais, giornale spagnolo: “Con 
la piazza dell’Orologio in pri-
ma pagina, una soddisfazione 
e sono sempre più i media in-
ternazionali che danno spazio 
a Clusone, siamo diventati 

sempre più attrattivi non solo 
per i turisti ma anche per le 
famiglie e i giovani, dobbiamo 
andare avanti così”. 

In mezzo alle opere pub-
bliche anche interventi eco-
nomici: “Per le famiglie che 
scelgono di vivere qui – con-
tinua Morstabilini -abbiamo 
previsto agevolazioni. Stanno 

arrivando coppie giovani e 
questo fa ben sperare per il fu-
turo di Clusone. Siamo in saldo 
positivo demografico oramai 
da tre anni. C’è stato un gran-
de lavoro anche di promozione 
del territorio e anche l’entrata 
nel Club dei Borghi più Belli 
d’Italia ci ha dato una note-
vole spinta, così come il ritiro 

dell’Atalanta, lo Spirto del Pia-
neta e altri eventi”. 

I costi non sono proibitivi 
per chi decide di mettere su 
casa a Clusone: “No, sono in 
linea col territorio, e ora di case 
sfitte ce ne sono veramente po-
che, anche sul fronte scuola ci 
sono ormai tutte le scelte pos-
sibili e c’è sempre più qualità”.

L’Asilo delle Fiorine verso la chiusura? 
E intanto si tenta con l’open day

Si va verso la chiusura, a 
meno di clamorose sorpre-
se e di un boom di iscrizioni, 
che si spera, possano arrivare, 
ma si tratta per lo più di una 
speranza. Intanto l’Asilo del-
le Fiorine organizza l’Open 
Day e sarebbe una manna per 
tentare di tenere aperto l’asilo, 
l’unico d’ispirazione cattolica 
a Clusone.  

“In un momento come questo 
dove trovare posto in un asilo è 
sempre più difficile. Dove i ser-
vizi all’infanzia sono sempre 
più deficitari, un’isola felice c’è. 
Si trova in via Fiorine numero 
56: è la scuola materna Sacro 
Cuore. E lunedì 20 novembre 
apre le sue porte – racconta 
un genitore - tutti i genitori 
che stanno scegliendo a qua-
le struttura affidare il proprio 
bambino possono visitare l’asi-
lo fiorinese. 

Con il suo ampio e curato 
giardino dove scivoli, altalene e 
tanti altri giochi trovano spazio 
all’ombra dei pini marittimi. 
Con il suo orto didattico che 
consente ai piccoli di toccare 
con mano la bellezza della na-
tura. Con i grandi saloni inter-
ni, a misura di bimbo, dinamici 

e vivi grazie ai colori dei giocat-
toli e alle luminose finestre.  

Uno spazio bello, arioso e si-
curo dove tutti bambini posso-
no divertirsi e crescere in piena 
gioia e serenità, cullati dalle 
mani dolci e affettuose di suo-
re e maestre.  Non solo giochi e 
allegria. Ma anche relax con il 
laboratorio di yoga e sguardo 
rivolto al mondo con il labora-
torio di inglese. 

Certo non mancheranno i 
momenti di preghiera e i pasti 
preparati nella mensa interna 
dalla cuoca Bruna. Per tutti 
quei genitori con impegni la-
vorativi più prolungati non c’è 
problema: è attivo il servizio di 
anticipo e posticipo con attività 
speciali rivolte a quei bambini 
che passano più tempo all’in-
terno dell’asilo.  Le suore del 
Sacro Cuore vi aspettano. 

Non perdete l’occasione di 
conoscere meglio questa isola 
felice dove i vostri bambini sa-
ranno accolti e coccolati. Mentre 
il glicine che incorona l’ingresso 
attende di tornare a fiorire, la 
Scuola dell’infanzia delle Fio-
rine apre le sue porte a tutti: 
nessuno sarà escluso o costretto 
a crescere in una lista d’attesa”.
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Viaggio a Pedrengo dove Alice e Mattia sarebbero stati uccisi dalla madre. La sindaca: 
“Quel giorno che abbiamo disseppellito Alice nel massimo riserbo…”

» di Luca Mariani  
—

«È un dramma nel dram-
ma.» Simona D’Alba, la sin-
daca di Pedrengo, commen-
ta così l’arresto di Monia 
Bortolotti accusata di aver 
ucciso nel 2021 la figlia Ali-
ce di quattro mesi e l’anno 
successivo il figlio Mattia 
che non aveva ancora com-
piuto due mesi di vita. «Ci 
aveva già colpito la morte di 
questi due piccoli bimbi. Era 
un fatto eccezionale, sia per 
dramma che per sfortuna. Ma 
si pensava fossero due morti 
bianche. Mai nessuno aveva 
ipotizzato altro. Perciò l’in-
chiesta prima e poi l’arresto ci 
hanno sconvolti tutti.»

La sindaca è nel suo Mu-
nicipio. Solo gli occhi scuri 
spuntano dalla mascherina 
ffp2 bianca che indossa a 
causa del raffreddore: «Mo-
nia e il compagno Cristian 
Zorzi li ho conosciuti quando 
sono venuti qui in Comune 
per le solite pratiche buro-
cratiche. Dopo la morte del 
secondo figlio» continua la 
prima cittadina pedrenghe-
se: «ci hanno chiesto se aves-
sero potuto seppellire insieme 
i due bambini. Noi abbiamo 

provato a concedere una de-
roga al regolamento comuna-
le ma non siamo riusciti.»

Così adesso i due fratellini 
riposano entrambi al cimi-
tero di Pedrengo. Alice ha la 
sua tomba in marmo bianco 
ricoperta di fiori e peluche. 
Mattia invece giace solo nel 
colombario, nella parte nuo-
va del campo santo. Ai piedi 
del suo marmo venato di 
grigio tanti vasi di fiori colo-
rati. Sopra una mensola con 
orsacchiotti e giocattoli da 
cui prendono il volo quattro 
farfalle bianche.

Nel frattempo la loro 
mamma ventisettenne è sta-
ta rimandata in carcere. Il 

giudice per le indagini pre-
liminari non le ha concesso 
di usufruire dei domiciliari 
a casa del proprio padre a 
Gazzaniga, come richiesto 
dai legali di Monia Borto-
lotti. Secondo il gip ci sareb-
be il rischio che in caso di 
un’altra gravidanza la donna 
possa reiterare il reato: pos-
sa insomma commettere un 
nuovo infanticidio.

Oltre agli incontri avuti 
in Municipio Simona D’Alba 
dice di non aver mai parlato 
con Monia e il suo compa-
gno cinquantaduenne. «Non 
hanno mai frequentato il pa-
ese. Non avendo figli non par-
tecipavano all’oratorio e alle 
attività della comunità. Lui, il 
padre dei due bimbi, e i suoi 

genitori sono originari qui di 
Pedrengo. Hanno sempre vis-
suto qui.» 

Con la sua felpa sportiva 
blu cobalto la sindaca Simo-
na D’Alba racconta quando è 
stata informata dell’indagi-
ne a carico di Monia Borto-
lotti: «Era febbraio. Su richie-
sta della procura il corpo della 
piccola Alice è stato disseppel-
lito. Abbiamo fatto tutto con il 
massimo riserbo. Quel giorno 
abbiamo chiuso il cimitero. 
La gente di Pedrengo non è si 
è accorta di niente.» I ricordi 
della prima cittadina pe-
drenghese vanno anche più 
indietro nel tempo: «Anche i 
funerali dei due bambini sono 
stati vissuti con grande riser-
vatezza. In paese c’era tanta 

tristezza.»
In questi giorni così mo-

vimentati per Pedrengo la 
sindaca ha ricevuto messag-
gi di affetto e vicinanza da 
parte di molti suoi colleghi 
primi cittadini della zona: 
«Questo» ammette Simona 
D’Alba: «mi ha fatto piacere.» 
Anche perché lei, insieme 
alle forze dell’ordine, è do-
vuta intervenire per seda-
re le orde di giornalisti che 
hanno invaso le vie del suo 
Comune.

Prima di tornare nel suo 
ufficio la prima cittadina di 
Pedrengo fa un appello: «Le 
indagini faranno il loro corso. 
Serve rispetto per la famiglia e 
per i due bambini morti. Que-
sti devono essere i giorni del 
silenzio e per chi ci crede della 
preghiera.» 

La richiesta è stata accolta 
dai suoi concittadini. È mer-
coledì e a Pedrengo, nella 
piazza antistante la chiesa 
parrocchiale di sant’Evasio, 
nessuno vuole parlare. Solo 
una donna con il rossetto e la 
erre alla francese commenta 
che «è una disgrazia. È una 
cosa troppo grande. Mi spiace 
per il papà. Già gli erano mor-
ti due bambini e adesso gli è 

capitato anche questo.» Poi 
torna subito tra le bancarelle 
con il suo carretto verdastro 
accompagnata da un silen-
zio che odora di lutto.

La stessa quiete regna 
in via Falcone e Borsellino 
dove Monia Bortolotti vive-
va con il compagno Cristian 
Zorzi. La strada segna una 
semi-curva. Su entrambi i 
lati ampi marciapiedi. Attor-
no i condomini di inizio XXI 
secolo, su tre piani, hanno 
le facciate dipinte con colo-
ri pastello e sono avvolti nel 
verde: siepi di lauro che se-
gnano i confini dei giardini 
dove trovano spazio aceri 
che si colorano d’autunno e 
nespoli che cullano la gesta-
zione dei loro frutti. All’ini-
zio della via un grande par-
cheggio si affaccia sul parco 
giochi del quartiere, con al-
talene, scivoli e panchine in 
legno. Sarebbe stato proprio 
una bella zona dove crescere 
dei bambini. Però purtrop-
po Alice e Mattia non hanno 
avuto il tempo di godersela. 
Dormono al cimitero. Ognu-
no dietro la sua lapide su cui 
campeggia la scritta: “Picco-
lo Amore di Mamma e Papà”.

PEDRENGO PEDRENGO 

Monia e Cristian e i loro due bimbi. Il pm: “Lei lucida e fredda”

LEFFE LEFFE 

“Hanno manipolato Alessia Pifferi per fornire una tesi difensiva”. Il Pm contro le psicologhe del carcere

La mattina di sabato 4 novembre 2023 Monia 
Bortolotti di 27 anni è stata arrestata dai carabi-
nieri, nella sua casa di via Falcone e Borsellino a 
Pedrengo, dove viveva con il compagno Cristian 
Zorzi di 52 anni. L’accusa è di aver ucciso i suoi 
due figli: il 15 novembre 2021 Alice che aveva 
solo quattro mesi e il 25 ottobre 2022 Mattia 
che non aveva ancora compiuti i primi due mesi 
di vita. 

Secondo la procura di Bergamo le morti di 
Alice e Mattia sarebbero causate da “un’azione 
volontaria, che evidenziava l’obiettivo di causa-
re la morte del bambino”. Secondo gli inquirenti 
il motivo dei due infanticidi sarebbe da trovare 
“nell’incapacità della madre di reggere alla fru-
strazione del pianto prolungato dei bambini”. 
Ciò nonostante non sembrerebbero emergere in 
Monia Bortolotti dei disturbi psichici. Perciò il 
pm Maria Esposito titolare dell’inchiesta ritiene 
che la donna “abbia agito nella piena capacità 
di intendere e di volere, apparendo lucida, ben 

orientata, con grande capacità di linguaggio, 
razionalizzazione e freddezza, caratteristiche 
palesate, tra l’altro, nell’organizzazione della 
propria difesa, dopo aver scoperto di essere so-
spettata dei due infanticidi”. Per questi motivi è 
stata notificata alla ventisettenne l’ordinanza di 
custodia cautelare firmata dal gip di Bergamo. 
Quindi Monia Bortolotti è stata portata in car-
cere con l’accusa di duplice omicidio. La donna 
di 27 anni originaria dell’India e adottata all’età 
di un anno da una coppia di Gazzaniga, la mat-
tina del 7 novembre si è avvalsa della facoltà di 
non rispondere alle domande del gip Federica 
Gaudino. 

In serata poi è arrivata la decisone del giudice: 
Monia Bortolotti non potrà godere degli arresti 
domiciliari e resterà in carcere. Secondo Gaudi-
no sussiste il pericolo di reiterazione del reato. 
Ovvero: in caso di un’altra gravidanza ci sarebbe 
il rischio che la ventisettenne possa compiere di 
nuovo un infanticidio.

(ar.ca.) “L’hanno manipolata 
e le hanno fornito una tesi di-
fensiva”. A sostenerlo il pub-
blico ministero, Alessia Piffe-
ri, che ha lasciato morire sua 
figlia Diana a Milano, “è stata 
aiutata a fornire una versione 
dei fatti sulla morte della figlia” 
dalle psicologhe del carcere. 

“Una versione differente ri-
spetto a quello che aveva detto 
spontaneamente all’inizio”, ha 
detto il pubblico ministero 
Francesco De Tomasi, titola-
re dell’inchiesta con Rosaria 
Stagnaro. 

Si tratta, spiega oggi Re-
pubblica Milano, dei colloqui 
che hanno accertato il deficit 
intellettivo della donna. Il pm 
già nella scorsa udienza aveva 

parlato di una «manipolazio-
ne» in carcere. Ieri in tribunale 
ha presentato una memoria in 
cui smonta l’esito dei colloqui: 
“Non un percorso di assistenza 
difensiva ma una rivisitazione 
dei fatti contestati». Le esperte 
avevano scritto che «il non es-
sere stata vista nei suoi bisogni 
da bambina ha probabilmente 
indotto la capacità di vedere la 
figlia come altro da sé”. 

Per questo l’avrebbe abban-
donata. In un altro passaggio 
della relazione si scrive che 
Alessia Pifferi ‘è assolutamen-
te credibile quando dice che 
amava sua figlia e non avreb-
be voluto farle del male’. Il pm 
dice che l’imputata è stata sot-
toposta a un monitoraggio. E 

adesso è consapevole del fatto 
che la derubricazione del fat-
to in abbandono di minore le 
consentirebbe di avere una 
pena minore. E questo stride 
con i problemi cognitivi ac-
certati nella relazione su di lei. 

Mentre una eventuale diagno-
si di semi-infermità potreb-
be farla finire in una Rems. 
“A Pifferi è stata fornita su un 
piatto d’argento una tesi difen-
siva alla vigilia del suo interro-
gatorio in Aula?”, si domanda 

il Pm. Mentre l’avvocata di 
Pifferi, Alessia Pontenani, ha 
chiesto di sentire le psicolo-
ghe in aula. De Tommasi si è 
opposto. Facendo capire che 
potrebbero essere indagate, 
visto che ha detto che potreb-
bero essere ascoltate ‘in un’al-
tra veste e con tutte le garanzie 
di legge’. 

I reati ipotizzati è favoreg-
giamento e falso ideologico. 
Secondo i consulenti della 
procura Marco Lagazzi e Ali-
ce Natoli i comportamenti di 
Pifferi durante i test sono ‘ri-
scontrati in persone classifica-
te come “simulatrici”’. Adesso 
il perito Elvezio Pirfo dovrà 
accertare se l’imputata sia ca-
pace di partecipare al proces-

so, se è affetta da un disturbo 
mentale e se fosse capace di 
intendere e di volere al mo-
mento dei fatti. Oltre a una 
valutazione sulla sua perico-
losità sociale. La perizia psi-
chiatrica, il cui termine è fis-
sato per il 26 febbraio 2024, 
disposta dalla Corte di Assise 
di Milano. 

L’incarico è stato conferito 
allo psichiatra Elvezio Pirfo, 
che dovrà accertare, tra l’altro, 
se la donna sia affetta da un 
disturbo mentale e se fosse 
capace di intendere e volere al 
momento del fatto. Il medico 
si è occupato dei casi Alice Ca-
gni (uccisa dal fratello), della 
perizia su Anna Maria Fran-
zoni e altri casi di omicidio.

Simona D’AlbaSimona D’Alba
Monia Bortolotti
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CLUSONE (BG) - Tel. 0346.21581

- Costruzione e manutenzione strade
- Fresature e asfalti
- Realizzazione marciapiedi, parcheggi e piste ciclopedonali
- Opere di urbanizzazione primarie e secondarie
- Costruzione di fognature, acquedotti e metanodotti
- Scavi e demolizioni
- Opere di difesa e sistemazione idraulica
- Stabilizzazione dei pendii
- Opere di ingegneria naturalistica

I lavori stradali 
sono da sempre 
una delle nostre passioni.
Garantire sicurezza e qualità 
è il nostro impegno quotidiano.

www.giudicibattistasnc.it

CASTIONE DELLA PRESOLANACASTIONE DELLA PRESOLANA

La Biblioteca Comunale intitolata al Drago Verde
Il primo gennaio 1971 

compare il primo numero del 
Drago Verde, la pubblicazione 
che è espressione dell’omo-
nimo gruppo, che ha comin-
ciato a incontrarsi nei locali 
del vecchio asilo di Castione. 
Ne fanno parte alcuni giova-
ni non ancora ventenni, per 
lo più studenti. Un gruppo 
bizzarro, dove gli estremi 
talvolta si toccano, ricco di 
sogni, ideali, fantasia e crea-
tività; diavolo e acqua santa, 
al di fuori di schemi e con-
suetudini, dove provocazio-
ne e rispetto si abbinano alla 
scoperta di nuovi valori pur 
mantenendo le vecchie radici.

I temi di discussione, che 
vengono portati alla attenzione 
della popolazione sono vari e riflettono l’esi-
genza di svecchiamento, di apertura, di cono-
scenza, di approfondimento che allora scuote-
va il mondo giovanile e sottoponeva a critica 
consuetudini e convinzioni. Attività promosse 
dal gruppo Drago Verde sono fra le altre la pub-
blicazione della approfondita ricerca intitolata 
L’ambiente e la storia della vallata della Presola-
na, la mostra sulla chiesetta di san Peder (allo-
ra abbandonata), l’inizio della ristrutturazione 

e dell’utilizzo della baita di malga Pozzetto, i 
campeggi, la richiesta all’Amministrazione Co-
munale di dotare il comune di una biblioteca 
comunale. 

E infatti, su pressione del gruppo giovanile 
Drago Verde, viene deliberata il 30 dicembre 
1971 la creazione di una biblioteca comuna-
le a Castione, che verrà inaugurata il 15 marzo 
1973 nella prima sede di via san Bernardo 2. 
La denominazione completa era Biblioteca Co-

munale Centro di Cultura, in quanto l’originario 
gruppo del Drago Verde ne sarebbe confluito ad 
animarne le attività. La biblioteca per molti anni 
diventerà in questo modo luogo di incontro, di 

discussioni e confronti, di promozione cultura-
le attraverso un periodico, proiezioni, incontri, 
corsi, escursioni, gite culturali ed altro.

Sabato 11 novembre a cinquanta anni dal-
la sua apertura l’Amministrazione Comunale 
ha voluto intitolare la Biblioteca Comunale al 
Drago Verde, che ne è stato l’ispiratore, orga-
nizzando anche alcune serate rievocative di 
quegli anni. Il sindaco Angelo Migliorati, nella 
cerimonia di intitolazione, ha ricordato la fe-
condità, l’entusiasmo e la carica innovativa di 
quegli anni di fermento culturale che è servito 
alla crescita della comunità.

Secondo Biagio Piccardi, tra i fondatori del 
gruppo Drago Verde, “Lo spirito con il quale 
all’epoca del Drago Verde era nata la biblioteca, 
non era quello di disporre di un deposito libri da 
dare in prestito ma di partire da questo servizio 
per creare un centro di cultura, motore della cre-
scita culturale del paese; purtroppo, negli anni il 
senso di ‘Centro di cultura’ è andato affievolen-
dosi fino a scomparire anche dalla denominazio-
ne della biblioteca.

Oggi, risorse culturali impensabili ai tempi del 
Drago Verde, quali la biblioteca ben strutturata 
e i numerosi studenti, particolarmente universi-
tari, possono consentire anche attraverso un’op-
portuna azione di un bibliotecario-animatore, lo 
sviluppo di nuove sinergie capaci di sostanziare 
nuovamente un centro vivo e attivo di cultura, 
che coinvolga singoli ed associazioni”.

Gli artefici del primo numero – da sinistra: Biagio, Tranquillo, 
Dario, Fabio, Anna, Ulisse, Pierluigi, Mimmo, Piera e Maurizio

Copertina del n. 5 del periodico Drago Verde

CASTIONE DELLA PRESOLANA CASTIONE DELLA PRESOLANA 

Nuovo capitolo del Castionexit. Fuori anche da Set.Co. holding
» di Piero Bonicelli  

—
Terzo punto all’ordine del 

giorno del Consiglio comu-
nale di mercoledì 15 novem-
bre: dopo le comunicazioni 
del Sindaco, la variazione di 
bilancio ecco al terzo punto 
una frasettina che ha fatto 
sobbalzare alcuni sindaci 
della valle, quelli che si pren-
dono la briga di spulciare ap-
punto “cosa fanno gli altri” e 
poi c’è il passaparola. La fra-
settina è semplice ma precisa: 
ESERCIZIO DEL DIRITTO DI 
RECESSO DALLA SOCIETÀ 
SE.T.CO. HOLDING S.R.L.

Tradotto sta a significare 
che il Comune di Castione si 
toglie da Set.Co. holding. Pri-
ma di tutto ricordiamo che 
Se.T.Co., giocando sul fat-

to che erano sette i Comuni 
fondatori (altopiano e Conca 
Presolana), è stata istituita nel 
lontano 1997 per la gestione 
del ciclo dei rifiuti, per i quali 
però nel 2011 è stata istituita 
un’altra società, la G.Eco S.r.l. 
E allora la Set.Co, allargatasi 
a molti altri Comuni (sono 
attualmente 29) ha ripiegato 
sui servizi energetici, gestione 
del verde e in generale servizi 
ai Comuni soci. È diventata 
Holding nel 2017 fondando 
due anni dopo un’azienda ad 
hoc per i servizi, la Setco Ser-
vizi S.r.l. 

Adesso la maggior parte 
dei Comuni aderenti sta per 
concludere un’operazione di 
assorbimento nella Holding 
della Setco Servizi: anzi, do-
vrebbe succedere il contrario, 

è quest’ultima che incorpora 
la holding. 

Cosa cambia con Castione 
che se ne va per conto suo (si 
dice fondando una società 
per i servizi finora offerti da 
Setco)? La situazione si in-

garbuglia perché le quote dei 
29 Comuni non sono tutte 
uguali, Clusone ha il 33%, ma 
Castione ha quote intorno 
al 25%. Segue Rovetta e poi 
una miriade di partecipazio-
ni dell’1 o dello zero virgola 

qualcosa degli altri Comuni.
Se Castione “recede” chi 

è disposto a rilevare la sua 
quota? 

Togliendosi dalla holding 
si toglie automaticamente 
dal Setco servizi. La quale è 
riuscita dopo anni altalenan-
ti a raggiungere l’obiettivo 
del milione di fatturato. Ma 
venendo a mancare Castio-
ne l’anno prossimo si porrà 
il problema di raggiungere 
l’obiettivo e sarà difficilissi-
mo farlo, visto che Castione 
a quel fatturato contribuisce 
per circa un terzo.

E si fa osservare anche che 
buona parte del personale 
dipendente di Setco è di… Ca-
stione. 

Il Castionexit ha un pre-
cedente: quello dell’uscita 

da Promoserio e andando 
indietro nel tempo l’uscita 
dall’Unione dei Comuni, dal 
servizio accorpato di poli-
zia locale, con una presen-
za “silenziosa” in Comunità 
Montana. Castione fai da te 
sembra dunque la politica 
del sindaco Angelo Migliorati 
(ricordiamo che non c’è op-
posizione in Consiglio, lista 
unica). 

C’era stato un sobbalzo 
quando era stata siglata quel-
la che avevamo chiamato la 
Triplice Alleanza (Clusone, 
Rovetta, Castione). Poi, come 
quella storica, si è sfilacciata. 
Ma mentre in quella famosa 
si erano cambiati alleati, qui 
resta il dato di Castione solo 
al comando e il suo splendido 
isolamento. 
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Creiamo e ridistribuiamo valore 
a beneficio delle comunità locali

PROMOZIONE PER I NUOVI CLIENTI  
FINO AL 31 DICEMBRE 2023
Scopri di più su latuabanca.bccmilano.it/bergamo

Filiale di Bergamo | viale Papa Giovanni XXIII, 104    

VIENI E SCOPRI 
UN ALTRO MODO  
DI FARE BANCA
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Riapre il negozio di alimentari e salumeria all’imbocco del paese
Michela Mazzoleni, valbondionese d’adozione, da dipendente a proprietaria

» di Anna Carissoni  
—

Riaprirà a gennaio il nego-
zio di alimentari e salumeria 
posto proprio all’ingresso 
del paese che aveva chiuso i 
battenti nel settembre scorso 
dopo i 43 anni di attività dei 
proprietari Livio e Patrizia 
Gadaldi. Della nuova gestio-
ne si farà carico, con un paio 
di amici che le daranno una 
mano, Michela Mazzoleni, 50 
anni, che negli ultimi tempi 
aveva lavorato in questo ne-
gozio come commessa: “Sono 

originaria di Zogno, conoscevo 
da tanto tempo Valbondione 
perché ci venivo in vacanza fin 
da bambina in campeggio…Da 
adulta ci venivo soprattutto nei 
fine settimana e d’estate per 
disintossicarmi dalla frenesia 
della mia vita da pendolare 
da Bergamo, dove abitavo, a 
Milano, dove lavoravo, dappri-
ma come impiegata e poi come 
commessa. La vita da pendo-
lare che ho fatto per 16 anni è 
molto stressante, tra ritardi e 
scioperi dei mezzi pubblici  ed 
esigenza di fare tutto in fret-

ta, insomma tutto diverso dal 
paese  dove la mentalità del-
la gente e il modo di lavorare 
sono decisamente più…umani. 
Perciò nel 2015 ho dato una 
svolta totale alla mia vita: ba-
sta correre sempre, mi sono 
detta, ed ho deciso di trasferir-
mi definitivamente qui, dove 
senza problemi ho fatto mille 
mestieri”.

Michela è grata ai Valbon-
dionesi, che le hanno dato 
la possibilità di conoscere la 
gente e di inserirsi felicemen-
te nella comunità: “Mi sono 

impegnata nel volontariato lo-
cale, ho fatto anche la commes-
sa all’edicola e la  cameriera del 
ristorante Baci - mi chiama-
vano “Prezzemolo” perché  mi 
trovavano dappertutto -  fino 
ad approdare nel negozio dei 
Gadaldi. L’estate scorsa avevo 
pensato di aprire una piccola 
attività in proprio insieme al 
mio compagno cuoco, un pic-
colo ristorante, o un chiosco 
o altro, ma quando abbiamo 
saputo che il Livio e la Patrizia  
erano stanchi  e avrebbero ab-
bassato la saracinesca, abbia-

mo pensato che questa era l’oc-
casione giusta per cominciare 
un’altra avventura”.

Da  dipendente, dunque, 
a proprietaria, con  la voglia 
di fare e l’entusiasmo che la 
contraddistinguono, Michela 
pensa che il suo negozio può 
avere un futuro perché  con-
tinuerà ad essere un punto 
di riferimento non solo per i 
compaesani ma anche per i 
villeggianti e i turisti, quelli 
estivi attratti dai rifugi della 
zona e dalle cascate del Serio 
nonché quelli invernali  che 

frequentano le piste di sci 
di Lizzola: “Contemporane-
amente al negozio apriremo 
anche un’edicola con l’arrivo 
del nuovo anno, la commer-
cialista  mi ha consigliato que-
sta tempistica  per non perdere 
l’anno di agevolazione fiscale; 
inoltre così ci sarà anche il 
tempo per  completare alcuni 
lavori di ristrutturazione del 
retro-negozio. Per la riapertu-
ra faremo una bella festa, ho 
già in mente alcune idee origi-
nali. E naturalmente siete tutti 
invitati!”.
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FINO DEL MONTE FINO DEL MONTE 

Il Parco Res è in cerca di gestore
C’è tempo fino al 22 novem-
bre per trovare un nuovo ge-
store per il Parco Res di Fino 
del Monte, che ne era rimasto 
sprovvisto a metà settem-
bre. Il vecchio gestore aveva 
infatti deciso di rescindere 
il contratto con un anno di anticipo. Il bando 
comprende la gestione del ristorante, ma an-
che dell’intero parco compreso di manuten-
zione del verde, la raccolta dei rifiuti, l’obbligo 
di apertura al pubblico della struttura dal 1° 

giugno al 1° settembre dalle 
10 alle 22, l’accesso ai servizi 
igienici a gettoni garantendo-
ne l’apertura 24 ore su 24 dal 
20 aprile al 30 ottobre.
La durata prevista del contrat-
to è di 6 anni ed è rinnovabi-

le per altri 6, ma a differenza del precedente 
bando, terrà conto di una valutazione non solo 
economica. Sarà presa in considerazione an-
che una proposta tecnica che dovrà riguardare 
i servizi offerti all’interno del parco.

CLUSONE CLUSONE 

Il prossimo incontro de Il  Testimone: “EBREI 
E PALESTINESI: UN CONFLITTO SENZA FINE?”
L’Associazione culturale IL TESTIMONE 

organizza a Clusone, LUNEDI’ 20 NOVEM-
BRE, ALLE ORE 20.45 presso l’Auditorium 
delle Scuole elementari di via Roma 9, un in-
contro sul tema: “EBREI E PALESTINESI: UN 
CONFLITTO SENZA FINE?”.

Il prof. Michele Brunelli, docente di Po-
litica, Comunicazione e Società del Medio 
oriente, dell’Università di Bergamo e autore 
di un libro recentissimo dal titolo: “1979, 
L’ANNO DEL MEDIO ORIENTE” ci aiuterà a 
comprendere le ragioni di Israele e quelle dei 
Palestinesi, oggi oscurate dal feroce progrom 
perpetrato da Hamas contro i civili israeliani 
Ebrei, dalla perdurante tenuta in ostaggio di 
più di 200 persone e dalla reazione militare 
di Israele, con le sue tragiche conseguenze 
sulla popolazione civile di Gaza. 

Scopo dell’incontro è quello di ricostruire 
la storia passata per comprendere meglio il 
presente e per impedire che il futuro si riduca 
ad una tragica ripetizione del passato.
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Tel. 0346.72420
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FORNO A LEGNA
GLUTEN FREE

PINSA ALLA ROMANA
IMPASTO INTEGRALE

CONSEGNE A DOMICILIO

- Consigliata la prenotazione - 
APERTI TUTTI I GIORNI 17.00 - 21.30

- CHIUSO IL MARTEDÌ -

pizza.karina

NUOVO NOME

GESTIONE DI SEMPRE!

FARDELLI

Show Room - Onore 
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Show Room - Castelli Calepio 
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Luca PendezzaLuca Pendezza

VILLA D’OGNAVILLA D’OGNA

Luca Pendezza: “Da sei mesi settimana corta a scuola, dovere fondamentale 
investire sui ragazzi.  2.5 milioni di euro per la nuova mensa e biblioteca…”

(An. Cariss.) “I primi sei 
mesi di Amministrazione li 
abbiamo dedicati soprattutto, 
sia  in tempo che in energie 
che in risorse, ai servizi sco-
lastici, dal momento che è la 
prima volta che nel nostro 
paese si adotta la settima-
na corta con tutto quanto ne 
consegue, dalla mensa allo 
spazio-compiti. Del resto in-
vestire sulla scuola lo ritenia-
mo un dovere fondamentale, 
perché significa credere nel 

futuro  e favorire la crescita 
armoniosa dei cittadini di 
domani”.

Il sindaco Luca Pendezza 
traccia poi in sintesi il nu-
trito programma delle opere 
pubbliche che verranno rea-
lizzate a partire da ora fino 
al termine dell’anno prossi-
mo:

“Si tratta di realizzazioni 
che aspettiamo da tempo e 
che, in totale, comporteran-
no una spesa di 2 milioni e 

mezzo, e più precisamente: 
la nuova mensa scolastica e 
la riqualificazione dell’edi-
ficio della nostra Biblioteca, 
che avrà inizio nel mese di 
marzo del prossimo anno; la 
sistemazione dell’alveo e degli 
argini sia del Serio che dell’O-
gna, già oggetto in passato di 
un intervento da parte di un 
privato per quanto riguarda 
gli argini e poi dell’ERSAF per 
la pulizia dell’alveo, interven-
ti che però non hanno messo 

in sicurezza definitivamente  
i nostri due corsi d’acqua, per 
i quali si rendono necessari 
altri interventi sugli alvei, ri-
spettivamente per 100.000 e 
50.000 euro”.

Tra le opere suddette, 
un’altra opera importante, 
che comporterà l’investi-
mento altrettanto impor-
tante di 1 milione di euro, 
sarà la realizzazione del 
collegamento ciclo pedo-
nale Villa d’Ogna- Ardesio, 

mentre  allo scadere della 
gestione del Bar Pensilina, 
che è di proprietà comu-
nale, alla fine del prossimo 
dicembre, la struttura verrà 
chiusa per consentirne il ne-
cessario ammodernamento, 
tramite la sostituzione degli 
impianti elettrici e sanita-
ri, una nuova disposizione 
dell’interno e nuovi arredi, 
motivo per cui il bar stesso 
rimarrà chiuso nei primi 
mesi del 2024.

CERETE CERETE 

Il Comune acquisisce la vecchia strada che sale a Songavazzo: 
“Non possiamo più permetterci di sfiorare la tragedia. Ora gli asfalti poi metteremo in sicurezza”

(sa.pe) Mentre si attende una 
svolta per la tanto attesa va-
riante sulla ex Sp53 (ora passa-
ta nelle mani di Anas), l’ammi-
nistrazione comunale di Cerete 
e quella di Songavazzo hanno 
avviato le procedure ammini-
strative per l’acquisizione della 
Sp57 che parte dall’imbocco 
adiacente la zona artigianale di 
Cerete Basso, sale sulla vecchia 
strada che conduce a Cerete 
Alto, attraversa Novezio e arri-
va proprio a Songavazzo.

“L’input di questa decisio-

ne è arrivato soprattutto da 
me – spiega il sindaco Cinzia 
Locatelli – perché è una strada 
che attraversa il centro abitato 
e zone sensibili del nostro terri-
torio e da anni abbiamo grossi 
problemi sulla gestione della 
velocità dei mezzi che la percor-
rono. Abbiamo le fermate degli 
scuolabus e degli autobus di li-
nea che fanno anche da traspor-
to scolastico, molte abitazioni 
si affacciano direttamente sulla 
strada e ogni giorno si sfiora la 
tragedia… insomma non po-

tevamo più aspettare e grazie 
all’accordo con il Comune di 
Songavazzo, abbiamo inviato la 
richiesta di declassamento della 
strada e la procedura è ufficial-
mente partita”. 

In questi giorni sono in cor-
so i lavori di asfaltatura: “Ab-
biamo chiesto alla Provincia di 
declassare la strada, ma con il 
vincolo della messa in ordine, 
anche perché non veniva fat-
ta manutenzione da parecchi 
anni. Le opere di asfaltatura 
sono iniziate il 13 novembre e si 

concluderanno a fine mese, ma 
la viabilità non verrà interrotta 
se non in caso di assoluta neces-
sità. Siamo consapevoli del fatto 
che acquisire una strada signifi-
ca anche ritirare degli oneri non 
indifferenti, ma se mettiamo 
sul piatto della bilancia ciò che 
ricade sul Comune e i benefici 
che potrebbero esserci a livello di 
sicurezza, vincono sicuramente 
questi ultimi. L’iter era iniziato 
l’estate scorsa, poi andremo a 
formalizzare il tutto quando i 
lavori saranno terminati”.
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PREMOLO PREMOLO 

Il bilancio dell’Amministrazione comunale quasi al termine 
del suo mandato: più di 1 milione e mezzo di opere realizzate

(An. Cariss.) All’avvicinarsi 
della conclusione del proprio 
mandato, il sindaco Omar 
Seghezzi traccia un primo bi-
lancio delle opere già realiz-
zate quest’anno o in corso di 
realizzazione e che termine-
ranno nel 2024: “In totale ab-
biamo messo in campo risorse 
per 1 milione e 682.000 euro, 
coperti per mezzo di bandi e di 
finanziamenti a fondo perduto 
pari a 1 milione e 550 mila 
euro, cui si aggiungono risorse 
del nostro bilancio e un presti-
to a interesse zero da 47.000 
euro da parte del BIM”. Gran 
parte di queste risorse sono 
state finalizzate alla conser-
vazione del territorio, come 
i 386 mila euro di cui 300 
mila a fondo perduto, che 
sono state dedicate alla via-
bilità agrosilvopastorale, agli 
alpeggi ed alle opere di com-
pensazione e di prevenzione 
del rischio idrogeologico per 
555.000 euro a fondo perdu-
to. Ci sono poi gli interventi 
nel centro storico del paese 

per i quali si è appena con-
cluso l’appalto e che partiran-
no tra poco, come quelli alle 
scuole, dove si perseguiranno 
l’efficientamento energetico 
e l’implementazione dell’im-
pianto fotovoltaico; alla casa 
natale di Don Antonio Se-
ghezzi, per la quale verranno 
utilizzati, oltre a 135 mila 
euro da un bando regionale, i 
20.000 messi a disposizione 
dal “Gruppo don Antonio”, e 
al parcheggio del Cimitero, la 
cui zona verrà messa in sicu-

rezza tramite fondi comunali 
e un altro contributo regiona-
le di 80.000 euro.  “Con altri 
due importanti finanziamenti 
ottenuti dal Comune, e preci-
samente tramite il bando ‘Valli 
prealpine’ – spiega infine il 
sindaco -, a cui abbiamo par-
tecipato insieme alla Comu-
nità montana e altri Comuni 
della zona - sistemeremo i 
sentieri storici di Premolo con 
lavori che ammontano a 217 
mila euro, coperti per la quasi 
totalità a fondo perduto, lavori 

che, vista la difficoltà di realiz-
zarli durante la stagione in-
vernale, si concluderanno pro-
babilmente l’estate prossima; 
mentre con un finanziamento 
tramite il Pnrr di 199 mila 
euro procederemo all’acquisto 
di ecoisole per implementare 
e migliorare la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti”. Entro la 
fine dell’anno verrà realiz-
zata un’ informativa per la 
popolazione in cui verrà pre-
sentato un resoconto dell’at-
tività dell’Amministrazione 

durante il mandato iniziato 
nel 2019, con i dettagli per 
ogni settore (opere pubbliche, 
sociale, scuola, cultura, ecc.). 
Intanto proseguono fino al 
21 novembre prossimo gli 
incontri serali in Biblioteca 
finalizzati alla valorizzazio-
ne del territorio attraverso la 
lettura. I partecipanti sono in-
vitati ad individuare un luogo 
significativo di Premolo, dal 
quale un’attrice verrà ispirata 
nella scelta di brani letterari 
che possano rappresentare al 

meglio il “luogo romanzato”. 
I brani interpretati dall’attrice 
verranno registrati e saranno 
disponibili tramite un QR-co-
de posizionato in prossimità 
del “luogo del cuore”, in modo 
che sarà possibile ascoltare la 
lettura attoriale in qualsiasi 
momento. L’originale inizia-
tiva è a numero chiuso, dai 
5 ai 14 partecipanti; la par-
tecipazione è gratuita ma è 
necessario prenotarsi presso 
la Biblioteca stessa.

PONTE NOSSA - ELEZIONI 2024PONTE NOSSA - ELEZIONI 2024

Anna Frattini: “La mia lista, 8 nomi sicuri 
ma voglio arrivare a 11, non è positiva una sola lista”
» di Anna Carissoni  

—
“Una bozza di programma 

ovviamente ce l’ho, e non solo 
in testa: secondo me a Ponte 
Nossa bisogna pensare di più 
alla cultura ed all’ambiente, e 
dare più attenzione ai cittadini, 
un’attenzione che a mio parere 
è mancata dal momento che 
finora non hanno avuto voce 
in capitolo. Ma un programma 
più preciso e ben articolato è 
tutto ovviamente ancora, come 

si dice, in fieri”. Così Anna 
Frattini, commercialista ses-
santenne molto impegnata 
da sempre sui temi, appunto, 
della cultura e dell’ambiente, 
che sta preparando una lista 
da presentare alla prossima 
competizione elettorale am-
ministrativa:

“C’è già stato un primo in-
contro con le persone che ho 
contattato in questi ultimi 
tempi, 7 o 8 nomi sembrano 
già abbastanza sicuri ma vor-
rei arrivare a 11, anche se in 

questo periodo è difficile tro-
vare persone disposte ad impe-
gnarsi ed a metterci la faccia…
Bisogna poi anche considerare 
le incompatibilità caratteriali, 
ci sono ancora  quelle che si 
fanno condizionare da anti-
patie personali o altro e che 
perciò pongono veti ed ostacoli 
difficoltosi da affrontare… 

In paese gira la voce che il 
sindaco attuale, Stefano Maz-
zoleni, non ha gradito molto 
la mia iniziativa e che sareb-
be stato più contento se aves-

si scelto di far parte della sua 
compagine, ma il fatto è che 
non me l’ha chiesto. Sia come 
sia, io non mi scoraggio e vado 
avanti per la mia strada: sono 
infatti molto  convinta che la 
lista unica non sia una cosa 
positiva per un Comune e che 
una minoranza, ai fini del-
la pluralità delle voci e della 
democrazia, ci  voglia in ogni 
Consiglio Comunale che si ri-
spetti”. 
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GANDELLINO GANDELLINO 

Completate la nuova illuminazione 
pubblica e la pavimentazione 

della piazzetta di Gromo San Marino 
Ripristinata l’agibilità della strada per i Foppi

(An. Cariss.) “E’ stata com-
pletata nei giorni scorsi la 
nuova illuminazione a led 
del paese, che ha comportato 
anche la sostituzione di tutti 
i 350 pali: con questo inter-
vento pensiamo di poter ri-
sparmiare un buon 30% del 
costo di questo servizio”.

La sindaca Flora Fiorina 
aggiunge che è anche in fase 
di completamento il rifaci-
mento della pavimentazione 
della piazzetta di Gromo S. 
Marino, preludio all’inizio dei 
lavori per la ripavimentazio-
ne anche di quella di Gandel-
lino, che comporterà tuttavia 
un lavoro più complesso in 
quanto alla piazza stessa con-
fluiscono tre strade. 

Sono inoltre state comple-
tate anche le numerose nuo-
ve asfaltature in vari punti 
dell’abitato:

“Rimane in programma 
quella della strada dei Fop-

pi, l’ultima prevista, anche se 
poi bisognerà ricominciare 
daccapo perché nel frattempo 
molti tratti delle nostre strade 
sono stati “massacrati” dagli 
interventi di Uniacque, Enel, 
Infratel, ecc…, tutte opere 
necessarie, ovviamente,  ma 
imprevedibili perché le sud-
dette società possono interve-
nire quando e come vogliono 

e così spesso le nostre strade 
diventano delle specie di cola-
brodo… Per questo, per quan-
to riguarda la nuova piazza 
del paese, abbiamo chiesto 
che ogni intervento da par-
te di queste società avvenga 
prima della posa della nuova 
pavimentazione, con l’accor-
do che per i prossimi 5 anni 
ogni  spesa di ripristino sia a 
carico della società stessa che 
lo esegue”.

La prima cittadina espri-
me infine la sua soddisfa-
zione e il suo grazie alla dit-
ta che ha ripristinato il tratto 
di strada per i Foppi che era 
stato reso inagibile a causa 
di una frana: il lavoro è sta-
to ben fatto e anche veloce, 
perché in sole tre settimane 
ha reso di nuovo percorri-
bile la strada che serve la 
frazione, ovviando al note-
vole disagio subìto dai suoi 
diciassette abitanti. 

Flora FiorinaFlora Fiorina

ROVETTA ROVETTA 

Oltre 270mila euro per la galleria 
del Monte Blum

(sa.pe) Buone notizie per 
l’amministrazione comunale 
guidata da Mauro Marinoni; 
Regione Lombardia ha infat-
ti stanziato 271.494,35 euro 
per la regimazione idraulica 
lungo il reticolo idrico minore 
a lato dell’imbocco della gal-
leria in località Valzurio.

“Si tratta di una frana che 
interessa l’ingresso della gal-

leria del Monte Blum – spiega 
il primo cittadino - e che po-
trebbe compromettere le tuba-
zioni che portano l’acqua sia 
a Rovetta che ai paesi vicini. 
Il costo dell’intervento totale 
è di 380.000 euro. Il Comune 
ha già ottenuto un finanzia-
mento di oltre 110.000 euro 
su PNRR. Con questi 270.000 
euro della Regione si completa 

il finanziamento dell’opera che 
verrà realizzata all’inizio del 
prossimo anno. 

Contestualmente verrà an-
che realizzato uno studio ge-
ologico e di staticità della gal-
leria fra Rovetta e la Valzurio. 
Ringraziamo la Regione e l’uf-
ficio territoriale regionale per 
aver risposto positivamente 
alle nostre istanze”. 

CLUSONE CLUSONE 
Il 12 novembre 1801 Clusone venne dichiarata ‘città’

Era il 12 novembre del 1801 quando Clusone venne dichiarata ‘città’, sono passati 222 anni da 
pochi giorni. Ecco i due documenti, la targa e il documento cartaceo che comprovano la nomina di 
Città a Clusone, 222 anni dopo.

Cerco badante convivente Cerco badante convivente 
da fine dicembre a Fino del Monte da fine dicembre a Fino del Monte 

per signora di 67 anni. per signora di 67 anni. 
Vitto, alloggio e contrattoVitto, alloggio e contratto

Chiara 3387829714Chiara 3387829714

ARDESIO ARDESIO 

Entro fine anno opere per più di un milione
(p.b.) Il sindaco Yvan Caccia 

è una macchina da guerra nel 
trovare finanziamenti e pro-
gettare opere. Entro fine anno 
saranno avviate procedure e 
appalti per più di un milione 
di euro, quasi tutti finanziati 
dal PNRR e Regione. Comin-
ciando dall’affidamento dei 
lavori, quindi l’appalto, per il 
Parco giochi inclusivo di via 
Locatelli, più di 400 mila euro 
più 30 mila dalla regione per i 
giochi appunto inclusivi. Ap-
provato dal Consiglio comu-
nale nei giorni scorsi anche il 
progetto esecutivo per il rifa-
cimento delle facciate ed ef-
ficientamento energetico de-
gli uffici del municipio e del 
Museo. Il tutto per 419 mila 
euro, il 90% finanziato dalla 
Regione, con una partecipa-
zione del 5% della Comunità 
Montana e il 5% del Comune. 
Qui l’iter è stato lungo perché 
si è dovuto fare una relazione 
per le malte che si useranno 
e le ditte che parteciperan-
no al bando per aggiudicarsi 
l’appalto dovranno avere il 
supporto di un… restauratore. 
“Spesso la gente si aspetta che 
una volta deliberata e finan-
ziata un’opera venga realizza-
ta in fretta. La Soprintendenza 
deve dare il suo parere e questo 

allunga i tempi anche di mesi. 
L’ultimo esempio è il restauro 
del muro di cinta del cimitero 
di Valcanale. Due anni fa ave-
vamo stanziato 50 mila euro 
per metterlo in sicurezza. No, 
adesso la spesa è salita a 250 
mila euro perché quel muro è 
vincolato e ha richiesto l’inter-
vento di un restauratore che 
decide appunto quali malte 
usare ecc. Comunque, anche 
qui siamo in dirittura d’arrivo 
con la progettazione definitiva 
ed esecutiva”. Non è finita. 

E’ stato approvato il progetto 
definitivo per l’illuminazione 
e l’efficientamento energetico 
del centro storico finanziato 
interamente dal PNRR: si tratta 
di 110 mila euro e la Sovrinten-
denza anche qui è intervenuta 
nel definire i corpi illuminanti 
da scegliere.

“Poi ci saranno opere che 
chiamare minori magari è un 
eufemismo, anche queste già fi-
nanziate…”. Ne parliamo al mo-
mento in cui saranno definiti-
vamente approvate o appaltate.  
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gorno , premolo  è arrivata 
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FINO DEL MONTE FINO DEL MONTE 

Silvia (lady Minuscoli), i suoi ‘primi 50 anni’ e Neuchatel 1928: 
“Continuo a inseguire i miei sogni, è questa la vita”

» di Aristea Canini  
—

Niente accade se non è 
preceduto da un sogno. Sen-
za quella testa che guarda 
in alto, lassù non ci si arriva 
e l’asticella rimane lì, quasi 
a sfidarti. Ma i sogni non si 
sfidano. Si acchiappano. O si 
prova a farlo. 

E Silvia Ferri, conosciu-
ta anche e soprattutto come 
lady Minuscoli, di sogni che 
diventano realtà se ne inten-
de. Lei che con suo marito 
Beppe ha aperto una catena 
di panetterie e pasticcerie 
che sono ormai una garanzia 
su tutto il territorio, l’ultima 
nata, lo scorso anno in Città 
Alta sta conquistando i pala-
ti di migliaia di clienti. Silvia 
però non è certo una donna 
che dorme sugli allori, anzi, 
sugli allori sogna e giusto per 
tornare a quei sogni ecco il 
Sogno, con la ‘S’ maiuscola di 
Silvia, che per i suoi 50 anni, 
dopo 4 figlie e 11 negozi, ha 
deciso di regalarsi una nuova 
strada, una nuova avventura. 

Silvia e Beppe hanno ap-
pena acquistato una meravi-
gliosa villa centenaria a Fino 
del Monte che diventerà un 
luogo unico ed esclusivo per 
eventi. 

L’idea Silvia l’aveva in testa 
da tempo: “Mi avevano propo-
sto questa villa, per metterla 
a reddito, avevo pensato a un 
b&b ma non sarebbe stato pos-
sibile in una struttura del ge-
nere. Poi è arrivata l’apertura 
del negozio in Città Alta e ave-
vo accantonato l’idea – rac-
conta Silvia – ma accantonato 
non vuol dire dimenticato”. 
Già, i sogni non si dimentica-
no, anzi: “Quella casa mi era 
entrata nel cuore, ci sono tor-
nata, l’ho vista e ho capito che 
sì, era un sogno da trasformare 
in realtà. Ho capito che poteva 
e doveva diventare un luo-
go per matrimoni, cerimonie, 
lauree, feste private, meeting e 
cene aziendali insomma eventi 
che uno si porta con sé tutta la 
vita, meeting, cene aziendali”. 

E il ‘battesimo’ per il primo 
evento è stato organizzato: 
“Ma è solo un assaggio, adesso 
cominciamo i lavori di siste-
mazione e poi in primavera ci 
sarà l’inaugurazione e l’aper-
tura ufficiale”. Silvia ha le idee 
chiare, come sempre del resto, 
lei che corre tutto il giorno ma 
che ha addosso quella pas-
sione che le fa benzina a cuo-
re e anima. E quella passione 
ce l’ha nello sguardo mentre 

racconta quello che diventerà 
Neuchatel 1928, già, si chia-
merà così: “desideravo per la 
villa un nome elegante, unico 
e soprattutto mio. 

Un paio di mesi fa men-
tre ero in auto da sola, ho 
pensato a Neuchatel, la città 

svizzera dove sono nata io, in 
italiano significa ‘nuovo ca-
stello’. Mi sono emozionata, era 
il nome perfetto, ho aggiunto 
1928 l’anno di costruzione 
della villa. Sentivo che il nome 
era quello che volevo, sì, era il 
nome perfetto, elegante e so-

prattutto lo sento mio, parte 
di me”.  Ci sono cose che uno 
sente dentro e vanno oltre 
tutto, a volte oltre anche alla 
logica. 

Ci sono cose che te le si-
stema il cuore e te le serve lì 
pronte a viverle. Neuchatel 

1928 avrà un centinaio di 
posti a sedere, un parco di 
5000 metri quadrati e anche 
una quindicina di posti letto. 
Insomma, una villa a misura 
di eventi privati di qualità. 
La villa è disposta su 4 piani, 
con interni affrescati, saloni 

ed eleganti camere: “Ormai 
ho 50 anni, ed ora che anche 
la più piccola delle mie figlie è 
cresciuta, mi sono detta perché 
no? O adesso o mai più. Vorrei 
fare capire alle mie figlie, Cri-
stiana 25 anni, Alessandra 20 
anni, Elisabetta 13 anni e Be-
nedetta 11 anni che quando si 
crede in qualche cosa ci si deve 
provare, loro hanno davanti 
tutta una vita”.  

E in questi giorni è arriva-
ta anche la notizia che Silvia 
avrà le deleghe per celebrare 
direttamente i matrimoni ci-
vili all’interno di Neuchatel 
1928. Silvia sorride, e con lei 
sorride il suo sguardo: “Ho 
cercato di andare contro il mio 
sogno ma niente da fare, mi 
si ripresentava sempre. Mio 
marito Beppe ha capito che 
questo desiderio era qualcosa 
di veramente concreto e pro-
fondo che cresceva dentro di 
me. Una passione che mi carica 
di nuova adrenalina, Beppe lo 
ha capito subito, ha visto nei 
miei occhi quel sogno e così 
mi ha detto ‘tu mi hai aiutato 
a realizzare il mio di sogno, 11 
negozi, ora ti aiuto a realizzare 
il tuo”.  

E basta davvero guarda-
re negli occhi Silvia quando 
parla per capire che l’adre-
nalina è arrivata a fiotti: “E 
la passione contagia: “Ho 
parlato con Francesco, un 
wedding planner e Andrea, 
uno chef che conosco e hanno 
capito al volo quello che senti-
vo e provavo e a scatola chiusa 
mi hanno detto subito di sì, ti 
aiutiamo….”. 

Ma Silvia che non si ferma 
mai, ai primi di dicembre 
apre anche una Suite in Città 
Alta, giusto nella zona dove 
funziona da un anno uno 
dei suoi negozi: “Ho preso in 
affitto un mini appartamento 
da 40 metri quadri, stanza e 
bagno, in un momento in cui 
tutti cercano posti in Città Alta, 
l’ho arredato in modo parti-
colare, colori e luci adatte al 
posto, e sto pensando anche di 
regalare una notte nella suite 
alle coppie che si sposeranno 
nella nostra Neuchatel 1928.  
La vita è sempre avanti, come 
i sogni, sta a noi inseguirla e 
inseguirli”. 

Già, per raggiungerli a Villa 
Neuchatel. 

Per prenotazioni 
e informazioni:
Telefono: 3517877318
silviasuite@minuscoli.net
neuchatel1928@minuscoli.net

Villa Neuchatel 1928 - Fino del Monte

Beppe e Silvia Le 4 figlie

Interno della Villa Neuchatel 1928

Scalinata della Villa Neuchatel 1928

La Suite in Città Alta
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Walter Semperboni è pronto. 
Michele Piffari con Romina Riccardi?

» di Anna Carissoni  
—

C’è un clima strano in pa-
ese a proposito delle prossi-
me elezioni amministrative: 
sembra che nessuno abbia 
voglia di parlarne, fatta ec-
cezione per Walter Sem-
perboni  che ha già pronti 8 
nomi e gliene mancano solo 
tre, per cui sarebbe a buon 
punto.

Quanto all’attuale prima 
cittadina, Romina Riccardi, 
si sottolinea da più parti il 
suo comportamento incom-
prensibile in questi ultimi 
tempi: si fa vedere poco in 
paese; anche per la festa an-
nuale dei pensionati – che si 
fa a turno nei vari ristoranti 
del paese e che quest’anno 
si è svolta presso quello di 
Sergio Piffari – ha raccolto 

solo una trentina di parte-
cipanti, mentre di solito in 
quell’occasione  gli ospiti si 
aggirano sul centinaio.

“La Romina, rispetto a 
quando è stata eletta sindaco, 
ha cambiato dal giorno alla 
notte e non la si riconosce 
più, sembra quasi che si vo-
glia nascondere “ ci ha con-
fidato una signora”. “E poi 
– aggiunge un’altra signo-
ra – quando sabato scorso il 
Walter si è recato in Comune, 

ha trovato la porta chiusa 
a chiave e gli è stato detto 
che la chiusura era dovuta 
all’assenza di un’impiegata. 
Eppure si sa che tante perso-
ne, sia  del paese che turisti e 
villeggianti che hanno qui la 
seconda casa, in Municipio 
possono recarsi soltanto di 
sabato…”.

Qualcuno ipotizza che, a 
questo punto, la prima cit-
tadina potrebbe allearsi con 
Michele Piffari, giovane fi-

glio di Sergio – quello, per 
intenderci, della questione 
finita su “Striscia la notizia” 
– per contrastare la candi-
datura di Semperboni. Altri 
invece  sostengono che Mi-
chele Piffari correrà da solo, 
forte della presenza del pa-
dre alle sue spalle…

Insomma, il panorama 
sembra quanto mai com-
plicato: una lista sola, due, 
oppure addirittura tre?

Chi vivrà vedrà, come si 
usa dire. Di sicuro sembra 
di poter rilevare solo la di-
visione della popolazione 
in fazioni decisamente con-
trapposte, anche se nessuno 
ne parla volentieri e i con-
trasti, per ora, rimangono 
all’interno delle famiglie e 
delle case anziché uscire 
alla luce del sole. Walter SemperboniWalter Semperboni Romina RiccardiRomina Riccardi

VAL DI SCALVE

ANGOLO TERMEANGOLO TERME

GLENO 1923. STORIA E CONSEGUENZE DI UN DISASTRO

Ore 15:00 - Saluti introduttivi
 L’onda di piena seguente al crollo della diga 
 del Gleno: aspetti idraulici di un incidente
 Marco Pilotti - Università degli Studi di Brescia
 Il disastro del Gleno: una storia fotografica
 René Capovin - Direttore Musil Museo dell’Industria 
 e del Lavoro di Brescia «Quel che si è fatto 
 e quel che rimane a farsi».  La Valcamonica
 e il disastro del Gleno
 Luca Giarelli - Società Storica e Antropologica 
 di Valle Camonica
 Il disastro del Gleno come trauma culturale: 
 tra memoria collettiva e oblio
 Lorenzo Migliorati - Università degli Studi
 di Bergamo Frane del passato, del presente 
 e del futuro nel territorio alpino lombardo
 Massimo Ceriani - Regione Lombardia 
 Direzione Generale Territorio e Sistemi Verdi

Ore 18:00 - Dibattito e conclusioni
 Partecipazione libera e gratuita
 L’iniziativa è accreditata al rilascio di n. 3 cfp 
 per gli Architetti P.P.C.

Giornata di studio per i cento anni dal crollo della diga del Gleno
SABATO 18 NOVEMBRE ANGOLO TERME (BS) Teatro dell’Oratorio G. Tovini, Via Sagrato 1

» di Stefano Novelli  
—

“L’è gnìt giò l’Glèn”, declamava la gente della 
valle quella fredda mattina di inizio dicembre. 
E quella locuzione passava di bocca in bocca 
come un mantra, risvegliando di soprassalto 
quei borghi della valle che fortunatamente non 
erano stati coinvolti nella sciagura.

“L’è gnìt giò l’Glèn”, è venuto giù il Gleno. 
Quell’imponente muraglia che si stagliava 
sopra Bueggio e che dominava la montagna, 
quella che dicevano avrebbe portato benesse-
re e lavoro era crollata, frantumata come fosse 
argilla, sprigionando i suoi quasi 6 milioni di 
metri cubi di acqua sulla vallata sottostante. 
Erano le 7.15 del 1° dicembre 1923.

Uomini, donne e bambini. Vite spazzate via 
in un lampo da una forza distruttrice mai vista. 
La Val di Scalve e la Val Camonica si trovarono 
drammaticamente accomunate da un destino 
tragico e fatale.

Ma non erano solamente gli esseri umani a 
perire. La furia dell’acqua spazzava via anche 
i caparbi tentativi di ripresa sociale ed eco-
nomica che si cercava di mettere in atto, una 
specie di reazione naturale alla miseria e alle 
privazioni patite in tempo di guerra che, grazie 
a Dio, era appena finita. Il crollo della Diga del 
Gleno aveva portato via anche la speranza e il 
futuro. 

Successivamente si sono sprecate centinaia 
di pagine e litri di inchiostro nell’imputare la 
colpa di quanto successo a un errore di proget-

tazione, all’imperizia dei tecnici o alla qualità 
scadente del materiale impiegato. Tutto triste-
mente vero, nulla da dire. Ma non dimentichia-
mo che la mandante di questa catastrofe an-
nunciata è una sola, e si chiama avidità. 

La cosa che fa più male, comunque, è con-
statare che non abbiamo imparato assoluta-
mente nulla da tutto ciò. E non mi riferisco so-
lamente alla vicenda della più conosciuta diga 
del Vajont, simile non tanto nei modi quanto 
nel contesto. Ora non si muore più travolti dal 
fango. Ora l’acqua si è trasformata in proiet-
tili e bombe che, analogamente, falcidiano e 
spazzano via tutto senza pietà. Si bombardano 
città e si trucidano intere popolazioni solo per 
guadagnare qualche metro di terra su cui poter 
speculare.  Cambiano i modi, ma la sete di soldi 
e di potere rimane quella. Ancora oggi non si 
uccidono solamente le vite umane, ma anche 
le speranze.

Fabrizio de André sosteneva che l’unica cosa 
peggiore della morte fisica era la morte spiri-
tuale. Ebbene, l’annientamento delle libertà e 
della spiritualità porta inevitabilmente all’im-
barbarimento dell’anima.

Vedendo come vanno le cose mi chiedo 
quante altre dighe del Gleno debbano crollare 
e quanto sangue debba ancora essere versato 
affinché “l’uomo possa imparare a vivere senza 
ammazzare”, come diceva Guccini.

Perché ancora oggi, a distanza di secoli, 
commettendo innumerevoli sbagli e atrocità, 
non abbiamo ancora imparato nulla.

“L’È GNÌT GIÒ L’GLÈN”
100 ANNI E NON ABBIAMO

IMPARATO NIENTE

SCHILPARIO  - ELEZIONI 2024SCHILPARIO  - ELEZIONI 2024

Il ritorno in pista di Claudio Agoni
» di Piero Bonicelli  

—
Il ritorno del guerriero sto-

rico, a suo modo “grande vec-
chio”: insomma Claudio Agoni 
si è preso un quinquennio sab-
batico e adesso torna in pista. 
Era già stato sindaco, stando 
solo agli ultimi decenni, nel 
1995, rieletto nel 1999. Poi il 
decennio del suo “rivale” altret-
tanto storico, Gianmario Ben-
dotti, sindaco eletto nel 2004 
e confermato nel 2009. Clau-
dio Agoni era stato rieletto nel 

2014 ma cinque anni fa non si 
era ripresentato, lista unica con 
l’elezione di Marco Pizio.  

“La lista è quasi pronta, nel 
gruppo, circa 35 persone, stanno 
discutendo sul simbolo. Sarà, ad 
oggi, una lista completamente 
nuova rispetto alle mie passa-
te amministrazioni. La Giunta 
è già praticamente fatta, ma 
aspetto per aggiustamenti nei 
prossimi mesi”.

E perché torni in pista? “Per-
ché a fine anno lascio a mia so-
rella l’albergo e il ristorante. Per 

carità, i primi mesi l’aiuto, poi 
sono libero e tanto vale che mi 
metta a disposizione del mio pa-
ese, se mi vorranno ancora”.

Nel gruppo capeggiato 
dall’attuale sindaco Marco Pi-
zio, si dà per certo il suo ab-
bandono. Il che ha provocato 
nel gruppo un po’ di disagio e 
maretta, si va alla ricerca di un 
candidato sindaco (o una can-
didata sindaca) condiviso/a, 
ma finora non è ancora stato 
deciso chi contrapporre a un 
calibro come quello di Agoni. 

Claudio AgoniClaudio Agoni

ARDESIOARDESIO

Ad Ardesio l’anteprima dello spettacolo teatrale “Ahi, troppo desiderio”
Andrà in scena in ante-

prima la sera di venerdì 1° 
dicembre alle ore 20.45, nel 
cineteatro di Ardesio, il nuo-
vo spettacolo teatrale dedi-
cato alla figura del pittore 
cinquecentesco Alessandro 
Bonvicino detto il Moretto 
(1492-1554). Uno spetta-
colo che condurrà il pubbli-
co in un viaggio nel tempo 
nella bottega dell’artista di 
origini ardesiane nel 1542 
quando il pittore realizzò il 
famoso ritratto di Fortunato 
Martinengo. Commissiona-

to dal Comitato del Moretto, 
lo spettacolo, con la regia di 
Umberto Zanoletti, è stato 
finanziato dal Comune di Ar-
desio con la collaborazione 
di Pro Loco Ardesio, Vivi Ar-
desio, Oratorio di Ardesio e 
Ardes. In scena gli attori della 
compagnia Teatro Minimo 
Gabriele Penner e il giovanis-
simo Giosué Imberti, costumi 
di Elisabetta Cosseddu, testo 
e regia di Umberto Zanoletti. 
Storia dell’arte e invenzione, 
documenti d’archivio e dia-
loghi possibili si intrecciano 

per raccontare uno dei prota-
gonisti della pittura lombarda 
del Cinquecento.

“Come Comitato del Mo-
retto, gruppo nato per la va-
lorizzazione della figura del 

pittore - spiega il vicesindaco 
e assessore alla Cultura di 
Ardesio Simone Bonetti- ab-
biamo avuto l’idea di proporre 
questo spettacolo che ne ricor-
di le origini ardesiane e che ne 
valorizzi la sua figura come 
pittore del Cinquecento lom-
bardo. Ringraziamo Umberto 
Zanoletti che ha accettato la 
sfida di realizzare questo nuo-
vissimo spettacolo. Quella del 
1° Dicembre è un’anteprima 
cui seguiranno altri appun-
tamenti, in definizione, anche 
su richiesta. Come assessorato 

alla Cultura di Ardesio ritenia-
mo la figura del Moretto un’ec-
cellenza per il nostro paese e 
continueremo a lavorare per 
cercare di trovare e non disper-
dere le tracce della connessione 
tra l’artista e il nostro paese”.

Uno spettacolo per tutti, 
grandi e piccini, che porta in 
scena la storia del grande pit-
tore e ritrattista del Cinque-
cento Lombardo, un viaggio 
nel tempo alla scoperta della 
sua figura, della sua arte e dei 
suoi legami con il nostro ter-
ritorio. 

Sul numero del 1° dicembre di Araberara Sul numero del 1° dicembre di Araberara 
un inserto speciale di 16 pagine un inserto speciale di 16 pagine 
dedicate alla storia del disastro del Glenodedicate alla storia del disastro del Gleno
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PRESOLANA - MONTE PORA - COLEREPRESOLANA - MONTE PORA - COLERE

Impianti, aspettando la neve (o almeno il freddo)

COLERECOLERE

Il sindaco e gli impianti: 
“Un orgoglio, ma c’è ancora tanto lavoro da fare”

Le piogge di fine ottobre 
e la prima spruzzata di neve 
sulla Presolana (intesa come 
monte) hanno ridato speran-
za per un’apertura a dicembre 
delle stazioni sciistiche. 

Al Passo della Presolana 
l’altitudine non consente an-
cora di fare previsioni, se le 
temperature si abbassassero 
allora per il grande weekend 
dell’Immacolata magari si 

potrebbe avere qualche spe-
ranza, altrimenti si slitta per 
le vacanze di Natale.

Al Monte Pora si prevede 
l’apertura per i primi giorni di 
dicembre, in modo da poter 

innevare le piste (al naturale 
o artificiale) per l’Immacolata. 

A Colere (Colere Infinite 
Mountain) tutto pronto per il 
ri-lancio della stagione dopo i 
grandi investimenti con la nuo-

va cabinovia di Carbonera-Mal-
ga Polzone, poi la seggiovia 
“esaposto” verso Cima Bianca e 
la seggiovia triposto verso Cor-
na Gemelle-Ferrantino oltre alla 
seggiovia biposto Capanno. C’è 

anche il campo scuola per i più 
piccoli con il nuovo tapis rou-
lant con cupola. Qui contano 
sulle temperature per avere co-
munque neve, o naturale o ar-
tificiale (impianto potenziato). 

(sa.pe) Settimane di fer-
mento a Colere, dove si atten-
de il via dei nuovi impianti. 
L’inaugurazione è fissata per 
giovedì 30 novembre con 
l’accoglienza presso il piaz-
zale in via Carbonera a Co-
lere per poi procedere con la 
benedizione degli impianti 
e il taglio del nastro. Colere 
Infinite Mountain aprirà al 
pubblico il giorno seguente, 
il 1° dicembre, neve e autoriz-
zazioni amministrative per-
mettendo.

Il sindaco Gabriele Bettine-
schi è soddisfatto: “Quando 
mi sono candidato insieme al 
mio gruppo, l’obiettivo rispet-
to agli impianti era quello di 
trovare una soluzione per la 
prima seggiovia che stava ar-
rivando a fine “vita tecnica” e 
si pensava di andare in quella 
direzione anche in funzione 
dei finanziamenti richiesti a 
Regione Lombardia sul fron-

te del Patto Territoriale, che si 
sono concretizzati per un totale 
di 6.900.000 di euro per la no-
stra valle di cui ben 4.500.000 
di euro per gli impianti di 
Colere. Poi la situazione, in 
positivo s’intende, è cambia-
ta grazie all’ingresso del dott. 
Massimiliano Belingheri, co-
lerese DOC, che ha voluto in-
vestire fortemente sul rilancio 
del comprensorio sciistico di 

Colere. È chiaro che da parte 
mia e dei miei consiglieri c’è 
soddisfazione, perché nella 
realizzazione di questo am-
bizioso progetto ci abbiamo 
messo tanto di noi e guar-
dando all’iter procedurale, 
non certo facile per quanto si 
possa pensare e che ha richie-
sto grandi sforzi per un ente 
come il Comune di Colere e 
per i propri uffici non certo 

abituati a seguire progetti e 
procedure così complessi. 
Oggi, insomma, una punta di 
orgoglio in noi c’è”.

Uno sguardo al futuro: 
“Colere è una località da 
sempre associata e vocata 
allo sci alpino, oggi possia-
mo dire che si è avverato un 
sogno. Sicuramente il lavoro 
deve proseguire, sia per l’am-
ministrazione comunale sia 

per la società concessionaria 
del comprensorio. Oltre agli 
impianti bisogna pensare 
all’accoglienza di tutti coloro 
i quali sceglieranno il nostro 
comprensorio in inverno ma 
anche in estate. Sarà una delle 
principali attrattive di Colere 
e della Valle di Scalve e quindi 
la presenza di questa attività 
risulterà ovviamente impat-
tante nella vita amministra-

tiva e quotidiana del nostro 
territorio”.

Cosa vi aspettate? “Un forte 
afflusso, oltre agli affezionati, 
credo arriveranno anche mol-
te persone sia per conoscere il 
comprensorio sia per provare i 
nuovi impianti di risalita”.

La prima neve è arriva-
ta e il conto alla rovescia è 
iniziato: “Al momento non 
abbiamo l’ufficialità, ma si 
dovrebbe partire per l’inizio 
di dicembre. Come ci stiamo 
organizzando per i parcheg-
gi? Ci sono i due piazzali alla 
partenza degli impianti, che 
sono di proprietà privata, e 
continueranno ad essere adi-
biti a parcheggio. Abbiamo già 
coinvolto dei privati che han-
no messo a disposizione altri 
spazi e pensiamo di aprire il 
campo sportivo che d’inverno 
non viene utilizzato e che già 
in passato ha svolto proprio 
questa funzione”.

 Abbigliamento e articoli sportivi
 delle migliori marche

 Noleggio sci

ROVETTA (Bergamo) Strada Provinciale
Tel. e Fax 0346 72232

info@brasisport.it

 Laboratorio attrezzato
 sci e tennis

 Scuola tennis

www.arredamentigiurini.com
info@arredamentigiurini.com

Via Nazionale 28 Pianico Tel. 035 979081
Via Roma 94 Sovere Tel. 035 979832 

... Arredare con Amore...

www.arredamentigiurini.com
info@arredamentigiurini.com

via Nazionale 28
tel 035 979081

Pian ico

v i a  r o m a  9 4
tel 035 979832

Sovere

PARRE PARRE 

Una tradizione di ospitalità che dura da ben 115 anni
Festa grande, alla ‘Locan-

da de Par’, sabato 11 scorso, 
per celebrare una tradizio-
ne famigliare che dura or-
mai da ben 115 anni . Tutto 
cominciò infatti nel 1908, 
quando Carlo Verzeroli co-
struì il primo ‘Albergo’ del 
paese. Ereditato dalla figlia 
Carmela e dal marito En-
rico al suo ritorno dall’Au-
stralia dove aveva lavorato 
per alcuni anni, l’esercizio 
venne comprato dal figlio 
Carlo Palamini, mantenen-
do il nome di ‘Albergo Par-
re’ e continuando ad essere 
molto rinomato soprattutto 
per la cucina tradizionale, 

regno indiscusso di sua mo-
glie Santina  e dell’anziana 
ma sempre efficientissima 
Carmela. 

Scomparsi i genitori, la 
struttura, diventata proprietà 
del figlio Roberto, rimase 
chiusa  per alcuni anni, e dopo 
le necessarie trasformazioni e 
ristrutturazioni, diventò una 
nuova realtà, “La locanda de 
Par”, il  bed&brekfast che, in-
sieme al bar, ha sede proprio 
nel centro di Parre Sopra ed 
ora porta avanti, con l’aiuto 
della sorella di Roberto, En-
rica, la tradizione di cordiale 
ospitalità  che caratterizza da 
generazioni la famiglia. 

PONTE DI LEGNO -  TONALEPONTE DI LEGNO -  TONALE

Al Tonale la stagione inizia il 18 novembre
In Valcamonica, sul Pre-

sena, si inizierà a sciare dal 
18 novembre, mentre il 9 
dicembre ci sarà l’inaugura-
zione ufficiale con il consueto 
“Winter Opening Party” cui 
seguiranno eventi per tutta la 
famiglia. La sfida dell’inverno 
2023-2024, per il Consorzio 
Pontedilegno-Tonale, è am-
biziosa: soddisfare le aspetta-
tive sempre più elevate degli 
sciatori.

“Per vincerla, occorre innal-
zare continuamente gli stan-
dard di qualità e implemen-
tare l’offerta - spiega Michele 
Bertolini, direttore del Con-
sorzio Pontedilegno–Tonale 
- trovando sempre elementi 
nuovi che rendano l’esperienza 
quanto più completa e perso-
nalizzata possibile: la voglia, 
fortissima, del pubblico di 
tornare a sciare sulle piste del 
nostro comprensorio dimostra 
che il lavoro di sviluppo svolto 
in questi anni è stato proficuo, 
grazie anche alle diverse novi-
tà introdotte”.

Tra queste, lo skipass 
“smart”, con sconti flessibili 
che premieranno i più rapidi. 
In sostanza, prima si acquista 
online lo Smart Skipass, mag-
giore è la riduzione di cui si 
può usufruire: fino al 25% sul 

prezzo di listino per accedere 
alle 4 ski area del compren-
sorio. La promozione è valida 
sugli skipass “giornaliero”, “2 
giorni consecutivi”, “a ore” e, 
da questo inverno, pure su 
quelli “3 giorni consecutivi” e 
“4 giorni consecutivi”. Tutti i 
dettagli sono consultabili qui:

Sarà inoltre possibile be-
neficiare di uno sconto sullo 
skipass, soggiornando in una 
delle strutture ricettive asso-
ciate al Consorzio Pontedile-
gno-Tonale.

Il “Winter Opening Party” 
del 9 dicembre sancirà l’ini-
zio della stagione invernale 
2023/24, scandita da ap-
puntamenti imperdibili, tra 
competizioni sportive, con-
certi con artisti di rilievo na-
zionale e iniziative che con-
sentiranno di godere di tutta 
la bellezza del comprensorio 
Pontedilegno-Tonale.

Al Passo Tonale, gli scia-
tori potranno usufruire della 
nuova seggiovia Valena, an-
cora più comoda e perfor-

mante: una moderna esapo-
sto, in fase di installazione in 
questi giorni, che garantirà 
il massimo comfort grazie 
alle seggiole riscaldate. Potrà 
condurre fino a 3mila perso-
ne in un’ora (il tempo di per-
correnza è di poco superiore 
ai 2 minuti), rendendo più ra-
pido l’accesso allo snowpark 
e alla pista blu utilizzata dai 
principianti. Gli altri impianti 
lombardi dovrebbero aprire 
tra fine mese e Sant’Ambro-
gio.

MONTE PORA MONTE PORA 

Impianti, si parte il 2 dicembre

È iniziato il countdown anche per l’apertura degli impianti del 
Monte Pora. Si parte infatti sabato 2 dicembre e resteranno a 
disposizione degli appassionati della neve fino al 2 aprile. Il si-
stema di innevamento artificiale dovrebbe garantire il funziona-
mento anche in mancanza della neve naturale, anche se bisogna 
sempre fare i conti con le temperature.
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LOVERE

333.5262713

Rieducazione posturale
Ginnastica ipopressiva
Ginnastica pre e post-parto
Fisioterapia
Osteopatia
Yoga
Pilates
Nutrizione

LE NOSTRE ATTIVITA’
CONOSCI TUTTE LE ATTIVITÀ CHE SI SVOLGONO IN ALTHEA?

PIAZZA SANDRO PERTINI, 
1/3 ROGNO (BG)

VUOI UNIRTI
AL TEAM ALTHEA?

Contattaci e mandaci
la tua candidatura!

L’Iperal chiude. Il Conad rilancia e si sposta 
ma all’appello manca un supermercato

» di Aristea Canini  
—

L’Iperal verso la chiusu-
ra a fine anno. Ma qualco-
sa si muove. Nel senso che 
dovrebbe essere già pron-
to il sostituto. 

Non cambia nella so-
stanza la perdita di un 
supermercato, perché il 
sostituto dovrebbe essere 
il Conad che andrà ad al-
largarsi e si sposterà dalla 
zona dove si trova ora, in 
Via Dante Alighieri, all’en-
trata di Lovere verso la 
parte opposta. 

E così a Lovere per ora 
resteranno due soli su-

permercati, un discount e 
il Conad che peraltro non 
aprirà subito dopo la chiu-
sura dell’Iperal, previsti un 
paio di mesi di lavori. 

Il trasferimento del Co-
nad e il suo ampliamento 
vanno a compensare la 
richiesta di supermerca-
to nella zona di piazza 
del mercato ma vanno a 
sguarnire l’altra parte di 
Lovere. Insomma, la co-
perta è corta per un paese 
di quasi 5000 abitanti che 
raddoppia durante il gior-
no con le migliaia di stu-
denti che vanno a scuola a 
Lovere.

Lovere è un paese molto 
bello, anche l’Amministrazio-
ne e il “nostro Sindaco” ricor-
da spesso attraverso questo 
periodico e i social quanto i lo-
veresi siano fortunati a vivere 
in un tale contesto. 

I loveresi lo sanno ma san-
no anche che per le bellezze 
di cui ogni giorno possono 
godere devono ringraziare gli 
antenati che si sono prodigati 
a creare bellezza, non di certo 
i contemporanei che si sono 
prodigati e devo dire che ci 
sono riusciti benissimo, a cre-
are dei mostri architettonici 
vedi i condomini in Trello, in 
via Ottoboni, il serpentone e 
così via (pienamente autoriz-
zati dagli Amministratori). 

Solo un contemporaneo, 
tra l’altro loverese ha investito 
con gusto eleganza e rispetto 
dell’ambiente senza depredar-
lo, e per non fare né nomi né 
cognomi ma senza lasciarlo 
completamente nell’anoni-
mato colui che ha riconverti-
to tutta l’area industriale anni 

fa occupata dalla Mobiltubo. 
Alle Amministrazioni rimane 
il compito, magari non faci-
le, di mantenere e valorizzare 
queste bellezze e a questo pro-
posito non si capisce perchè 
la bellissima Basilica di Santa 
Maria in Valvendra e il bellis-
simo palazzo rinascimentale 
Bazzini di sera non siano il-
luminati, non oscurerebbero 
nemmeno il borgo della luce 
ma tutti ne trarrebbero lustro. 
Sempre a proposito di cura e 
attenzione, ho molto apprez-
zato l’ordinanza anti piccioni 
emessa dall’Amministrazione 
mi chiedo però se la proprietà 
dell’immobile Palazzo Ma-
rinoni in Borgo Santa Maria 
abbia recepito tale ordinanza . 

Alla luce dei fatti sembre-
rebbe di no visto che la situa-
zione non si è modificata e sui 
fili elettrici ci sono notevoli 
depositi di guano. E mi chiedo 
anche, vista la giusta preoccu-
pazione dell’Amministrazio-
ne per la salute dei cittadini 
se non fosse possibile per il 

Comune intervenire con una 
azione di bonifica vista anche 
la pericolosità per quei citta-
dini che non consapevoli di 
quello che sta sui fili elettrici 
ci camminano sotto e vista la 
solidificazione del guano ri-
schiano di ricevere un matto-
ne in testa con, nella peggiore 
delle ipotesi un trauma crani-
co.

Forse quella zona viene con-
siderata fuori dal centro sto-
rico e quindi non degna della 
stessa attenzione, come del 
resto tante altrettante zone pe-
riferiche del paese Lovere era 
soprattutto un paese a voca-
zione industriale, negli ultimi 
decenni ha scoperto questa 
vocazione turistica che ha fa-
vorito la nascita di una fiorente 
attività di ricezione. Benissimo 
differenziare le attività econo-
miche è sempre positivo. Qual 
è il rovescio della medaglia? 

E’ sicuramente ripagante 
il tappeto rosso ai turisti ma 
l’Amministrazione non deve 
dimenticare i bisogni e le ne-

cessità dei residenti che sono 
altrettanto importanti. Perchè 
dico questo?  Perchè in nome 
del turismo l’Amministrazione 
non interviene con un’ordi-
nanza, come invece è stato fat-
to in altri paesi che si affaccia-
no sul lago a regolamentare le 
attività commerciali che senza 
rispetto degli altri sono il ful-
cro della “pseudo-movida” lo-
verese. 

I cittadini che vivono questo 
disagio si sono mobilitati chie-
dendo incontri con il Sindaco 
e l’Assessore al turismo, hanno 
raccolto 35 firme e scritto al 
Prefetto, hanno chiamato più 
e più volte i carabinieri i quali 
hanno dichiarato che non pos-
sono intervenire direttamente 
perchè non c’è una rissa e for-
tunatamente non c’è il morto 
ma soprattutto perchè manca 
una ordinanza che deve essere 
emessa dal Sindaco il quale ha 
invece dichiarato ad un gior-
nalista dell’Eco di Bergamo 
che il problema non esiste .

Sarei curiosa di sapere 
da quale fonte arriva que-
sta informazione, di certo da 
nessuno dei 35 cittadini che 
hanno firmato la petizione 
Forse il problema non esiste 
per lui e per gli altri compo-
nenti dell’Amministrazione 
che vivono lontano dal centro 

storico e che non hanno mai 
verificato di persona quanto 
sia fastidioso dover sopporta-
re persone che bivaccano fino 
a tarda notte con i bicchieri 
in mano in uno spazio che è 
pubblico (la strada) e con una 
musica alta come in discoteca 
che impedisce il riposo. 

Forse l’Amministrazione 
pensa e spera che chi vive nel 
centro storico sia una popo-
lazione avanti con gli anni e 
magari con un po’ di fortuna 
anche sorda, spiace non è così. 

Se veramente in futuro l’a-
nima di questo paese sarà 
soprattutto il turismo non 
è chiaro perchè la struttura 
del “Lido” che è l’unico posto 
dove un loverese e un turista 
possono sdraiarsi e bagnarsi, 
cascasse il mondo, potrebbe 
esserci il doppio anticiclone 
delle Azzorre, il super Caron-
te, chiude alla fine di agosto e 
a settembre (che negli ultimi 
anni è un mese caldo) solo se 
il fine settimana cade in set-
tembre. 

Posso immaginare quali 
potrebbero essere le giusti-
ficazioni, il problema è che è 
un impianto inadeguato che 
vuole essere pubblico, priva-
to, scolastico resort turistico 
in estate, multifunzionale ma 
che alla fine scontenta tutti 

anche perchè è molto costoso 
con degli standard bassissimi, 
Se le persone si candidano per 
amministrare una comunità 
questo devono fare, i cittadini 
dovrebbero essere ascolta-
ti, le istanze verificate e non 
semplicemente dichiarare che 
i problemi non esistono ma 
tant’è! In conclusione, le Am-
ministrazioni si susseguono 
ma i problemi purtroppo ri-
mangono.

Lettera firmata

(ar.ca.) La lettera è firmata, 
nel senso che il nome e cogno-
me è stato fornito, rimane la 
perplessità di chi punta il dito e 
nasconde la mano, sarebbe cosa 
buona e giusta firmarsi quan-
do si accusa qualcuno, perché 
qui di accuse si tratta. In ogni 
caso, da reporter che racconta 
le vicende loveresi da una vita, 
se Lovere è diventata ‘celebre’ in 
tutto il mondo, lo deve anche e 
soprattutto al rilancio di piazza 
XIII Martiri (la cui pedonaliz-
zazione è stata un’idea geniale 
di Anna Maria Garattini e il 
rilancio grazie alle iniziative di 
Sara Raponi), anche in piazza 
Duomo a Milano ci sono i pic-
cioni e la movida, ma il prezzo 
da pagare è questo. Ogni evento 
comporta rischi ma senza rischi 
non si crea nulla. Sono scelte. 

Due anni di carcere per l’ex segretario Orizio
È stato condannato a due 
anni di reclusione Fabrizio 
Andrea Orizio, oggi 69enne, 
ex segretario e responsabi-
le del servizio finanziario 
che aveva prestato servizio 
tra l’Alto Sebino, a Lovere, e 
la Valle Camonica. Era stato 
accusato di peculato e truffa 
per i fatti accaduti tra il 2014 
e il 2018 quando, secondo 
la Procura di Brescia, avreb-
be sottratto impropriamente 
25mila euro.
Nell’udienza del 12 ottobre il 
Pm Donato Greco aveva chie-
sto la condanna a due anni e 8 
mesi, perché avrebbe intasca-

to indebitamente la somma 
gonfiando rimborsi spese per 
viaggi e diritti di segreteria 
più onerosi del dovuto. Otto 
episodi di peculato e due di 
truffa contestati ad Orizio an-
che ai danni dei Comuni con 
cui collaborava come Lovere, 
Malegno, Cedegolo, Berzo 
Demo, Cevo, Saviore e Sellero. 
La difesa aveva invece chiesto 
l’assoluzione, sostenendo che 
esiste una consulenza tecni-
ca che dimostrerebbe che le 
somme incassate erano do-
vute all’ex segretario e ha già 
annunciato che ricorrerà in 
appello.

LETTERALETTERA

Lovere, quella ‘movida’ fastidiosa  e la mancata 
illuminazione della Basilica e di Palazzo Bazzini
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Abbiamo 
una grande passione

 e cerchiamo 
di metterla in pratica...

ELEZIONI ELEZIONI 

I dubbi di Pennacchio. Le certezze di Zanella. La forza 
di Gino Conti. Gli outsider Federica Forcella e Francesco 

Bianchi. Lovere Domani e i due giovani che hanno detto no e…
» di Aristea Canini  

—
Jules Renard diceva “Non 

mi occupo di politica”, è 
come dire “non mi occu-
po della vita”. Già, se fosse 
vero a Lovere c’è vita, tanta 
vita, alla faccia dei numeri 
demografici impietosi che 
hanno riportato il paese sot-
to i 5000 abitanti. Se negli 
altri paesi si parla di am-
ministrazione, qui la parola 
‘politica’ rimane in cima a 
tutte le riunioni. Qui è nato il 
compromesso storico prima 
ancora che sbarcasse a livel-
lo nazionale. Qui i laboratori 
politici sono attivi da sem-
pre. Che poi funzionino è un 
altro discorso. Ma insomma, 
qui le elezioni amministra-
tive cominciano prima che 
negli altri posti, in alcuni 
casi giusto appena finita 
un’elezione si comincia a 
pensare alla prossima. 

Il 9 giugno prossimo non 
è poi così lontano e qui i 
giochi non ufficiali (quelli 
che poi contano più di tutto) 
sono cominciati da tempo. 
Facciamo il sunto di quello 
che si può dire. 

Alex Pennacchio non 
sembrerebbe molto con-
vinto di andare avanti, ma 
il condizionale è d’obbligo, 
è chiaro che se decidesse 
di ricandidarsi tutti i giochi 
intorno a L’Ago e ne L’Ago 
si fermerebbero, il sindaco 
uscente è lui e non ci si può 
certo permettere di dividersi 
in due fronti. Comunque, se 
Pennacchio si fa da parte si 
aprono scenari nuovi. Ro-
berto Zanella intanto non fa 
mistero di aver dato la sua 
disponibilità, dopo esserse-
ne andato sbattendo la por-
ta qualche anno fa, si dimise 
da assessore, si candidò poi 

a Tavernola dove tutt’ora è 
assessore, il figliol prodigo, 
uno dei fondatori de L’Ago 
potrebbe fare il candidato. 
Ma non tutti nel gruppo ve-
dono di buon occhio un suo 
ritorno. Zanella vincolereb-
be la sua candidatura se ci 
fosse un vice come Sara Ra-
poni o Nicola Macario, op-
pure rientrerebbe nel grup-
po non candidato sindaco, 
solo se Sara Raponi o Nicola 
Macario dovessero candi-
darsi a sindaco. Ma Nicola 
Macario, fresco papà del 
terzo figlio, un lavoro impe-
gnativo, ha già fatto capire di 
non essere disponibile. Sara 
Raponi non si è ancora pro-
nunciata ma l’assessorato al 

turismo e agli eventi sembra 
fatto su misura per lei e non 
sembra scaldata più di tanto 
per sobbarcarsi altro. 

Si fa il nome quindi di 
Gino Conti, anche lui storico 
fondatore de L’Ago ma Con-
ti attualmente è impegnato 
nell’operazione ampliamen-
to e restyling casa di riposo, 
un progetto che è nato da 
lui e che cambierà ancora in 
meglio la struttura. Il consi-
glio di amministrazione del-
la casa di riposo viene eletto 
in primavera, giusto prima 
delle elezioni. Se però Conti 
volesse candidarsi a sinda-
co troverebbe gran parte del 
gruppo de L’Ago favorevole. 

Stanno circolando anche 

altri due nomi, quello di 
Francesco Bianchi, vicino 
alla Lega e che raccogliereb-
be il testimone della Lega 
proprio da Alex Pennacchio 
e quello in rosa di Federica 
Forcella, figlia di Roberto 
Forcella e nipote di Giovanni 
Guizzetti. Un sindaco in rosa 
sarebbe ben visto da una 
parte del gruppo, il fatto di 
avere un papà ‘ingombran-
te’ (nel senso positivo del 
termine) potrebbe però far 
pensare a un inserimento in 
gruppo di Federica non da 
candidata sindaca ma come 
consigliere o assessore. 

Ci sarà comunque un no-
tevole ricambio, da Giovanni 
Guizzetti che non sarà più 

della partita a Simonetta Ur-
gnani che potrebbe lasciare 
dopo tantissimi anni. In-
somma, L’Ago si rinnova. 

Ma si rinnova anche il 
gruppo di Lovere Domani, 
Graziano Martinelli, l’attuale 
capogruppo di minoranza 
da tempo ha dichiarato che 
non si ricandiderà. Si cerca 
un giovane con buoni rap-
porti sul territorio e con le 
associazioni. Due i nomi più 
gettonati ma che per diver-
si motivi hanno declinato 
l’invito. Uno quello di Gia-
nantonio Benaglio, attuale 
consigliere di minoranza, 
uno dei punti di riferimento 
anche per l’organizzazione 
del Palio dei Rioni e l’altro 
quello di Marco Bonomelli, 
anche lui attuale consiglie-
re di minoranza. Ma nessu-
no dei due sarà il candidato 
sindaco. 

Si fa il nome di Giuseppe 
Ghitti, uomo d’esperienza e 
riferimento del PD.  Un mese 
fa circa, c’è stata un’assem-
blea convocata da LovereDo-
mani con all’ordine del gior-
no le elezioni. Si è deciso di 
costituire una commissione 
incaricata di redigere una 
bozza di programma e una 
rosa di possibili candidati 
sindaco. I problemi emersi 

sono quelli che accomuna-
no un po’ tutte le liste di op-
posizione: poca continuità 
nell’azione politica, difficol-
tà ad individuare persone 
interessate a proseguire l’e-
sperienza amministrativa. 

C’è poi il gruppo stori-
co della Sinistra loverese 
che notoriamente non ha 
un grande rapporto con il 
PD loverese ma l’obiettivo è 
presentarsi insieme, anche 
se con alcuni distinguo che 
Paolo d’Amico sottolinea:  
“Scarse prese di posizione 
pubbliche della lista sui pro-
blemi del territorio nel corso 
dei 5 anni – spiega D’Ami-
co - gruppo consiliare non 
sempre in grado di mettere 
in difficoltà la maggioran-
za; poca determinazione nel 
mettere in evidenza le con-
traddizioni e le promesse 
mancate della maggioranza;  
quindi, modesta efficacia nel 
presentare alla cittadinanza 
un’idea diversa di governo 
e di sviluppo del territorio 
rispetto a chi amministra. 
La presenza di sensibilità 
politiche non convergenti fa 
emergere il limite principa-
le della lista di minoranza: 
la difficoltà a condividere 
un’idea comune di sviluppo 
e di governo del territorio. 
Che si risolve nell’incertezza 
a costruire una proposta in-
novativa di trasformazione 
sociale e ambientale fondata 
su un progetto chiaro. Fatto-
re fondamentale per essere in 
grado di competere sul piano 
elettorale”. 

Si cercherà un accordo tra 
PD e Sinistra, e sulla carta 
saranno comunque due li-
ste civiche. Sulla carta però. 
Perché qui la politica, piac-
cia o no, la fa sempre da pa-
drone. 

Alex PennacchioAlex Pennacchio

Francesco BianchiFrancesco Bianchi

Roberto ZanellaRoberto Zanella

Marco BonomelliMarco Bonomelli

Gino ContiGino Conti

Gianantonio BenaglioGianantonio Benaglio

Federica ForcellaFederica Forcella
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Buone Feste

Quella bomba d’acqua che distrusse il Filatoio e l’acciaieria 
Michetti: quella sera i figli dei proprietari erano al concerto 
di Bennato, per un colpo di fortuna non ci furono vittime

» di Aristea Canini  
—

Tregua. Ma intanto la piog-
gia delle scorse settimane ha 
riportato alla mente quanto 
successo il 3 luglio del 1981. 
Quarantadue anni fa. Quan-
do una bomba d’acqua gon-
fiò talmente tanto il Borlezza 
da travolgere l’allora filatoio, 
le acciaierie Michetti e tutto 
quanto si è trovato davanti. 
Era luglio allora. Un luglio cal-
do e anomalo. La più grande 
alluvione mai vista a Sovere.  

Quel giorno il Borlezza stra-
ripò, ruppe gli argini e trascinò 
con sé tutto, compreso un 
intero stabilimento, uno dei 
più importanti e avviati della 
zona. Solo per un colpo di for-
tuna non ci furono vittime. Gli 
operai fecero appena in tempo 
a scappare. Nessun preavviso. 
Una bomba d’acqua di quelle 
impossibili da prevedere. 

Un temporale improvviso e 
talmente violento da rompere 
gli argini del Borlezza e porta-
re il livello del fiume proprio 
appena sotto l’antico pon-
te che unisce il paese. Ponte 
che tremava per la potenza 
dell’acqua. Eppure, era stata 
una giornata tranquilla, cie-
lo sereno, almeno fino a sera, 
la fabbrica distrutta è quella 
conosciuta da tutti come Ac-
ciaierie Michetti, giusto alla 
fine dell’imbocco del fiume, a 
pochi metri dal famoso ponte 
che tremò, in pieno centro del 
paese, lì, l’acciaieria attingeva 
energia proprio dal fiume. 

Un’azienda, storia di fami-
glia: quella sera i figli dei pro-
prietari, dopo una giornata in 
fabbrica, avevano deciso di 
andare al concerto di Edoar-
do Bennato a Darfo; quindi, 
non c’era nessun presagio di 
nubifragi in arrivo. Quando 
arrivano a Darfo, scoppia il fi-
nimondo, nubi nere si adden-
sano all’orizzonte e comincia 
un violentissimo temporale, 

tanto che l’altoparlante che fa 
risuonare la voce e le note di 
Bennato viene travolto dalla 
tempesta e il concerto viene 
sospeso. 

I due fratelli fanno subito 
ritorno a casa, la casa si tro 
va proprio sopra le acciaierie, 
ma a mano a mano che si av-
vicinano a Sovere capiscono 
che c’è qualcosa di grave che 
non va. In Poltragno il traffico 
era deviato perché il ponte di 
Sovere tremava per la portata 
d’acqua del fiume ed era tutto 
bloccato. I due fratelli cercano 
un’altra strada per tornare a 
casa in fretta, le acciaierie sono 
lì. in mezzo, non c’è tempo da 
perdere e dentro la fabbrica ci 
sono gli operai del turno dalle 
due alle dieci della sera. I due 
fratelli Michetti riescono a 
raggiungere le acciaierie pas-
sando da un’altra strada, un 
sentiero, quello del convento 
dei frati, che è collocato sopra 
le acciaierie. 

Quando arrivano scoprono 
che proprio attraverso quel 
passaggio secondario si sono 
salvati gli operai e i genitori 
dei due fratelli, i proprietari 
della ditta. Una ditta storica, 
fondata da Luigi Michetti nel 
1919, che realizzò un forno 
per fondere l’acciaio rapido, 

una scoperta che venne bre-
vettata: era riuscito a costruire 
un macchinario per realizzare 
acciai rapidi e super rapidi, un 
processo altamente innovati-
vo per quei tempi che permise 
di fare la differenza e di contri-
buire a espandere rapidamen-
te l’azienda. 

Una zona strategica per le 
acciaierie Michetti, che si in-
stallarono proprio dove c’è il 
fiume Borlezza perché all’i-
nizio erano autoproduttori di 
energia elettrica, con due cen-
trali di 200 kwatt complessivi. 
Azienda che era arrivata ad 

avere sino a 100 dipendenti. 
Nel 1981, quando successe il 
disastro, gli operai erano 25. 
Furono tre gli eventi alluvio-
nali: il primo, quello della sera 
del 3 luglio che distrusse l’ac-
ciaieria, il 9 luglio ce ne fu un 
altro in tono minore, e un altro 
invece molto grosso capitò il 
18 luglio. 

La prima alluvione, quella 
del tre luglio, fu rapidissima e 
violentissima, la portata d’ac-
qua passò in poco tempo da 5 
metri cubi al secondo, portata 
media di quel periodo, a quasi 
400 metri cubi al secondo, si 

parla di una velocità di 8 me-
tri al secondo, che contribuì 
ad allagare completamente 
uffici e l’intera fabbrica. Poco 
distante c’era un’altra grande 
industria, il cosiddetto Filato-
io, e il piano terra fu comple-
tamente allagato con macchi-
nari di tonnellate di peso che 
galleggiavano lungo il fiume 
trascinati via dalla violenza 
dell’acqua. Nella terza alluvio-
ne, quella del 18 luglio, venne 
distrutto il canale 1, che era 
l’ultimo argine che proteggeva 

la casa dove abitavano i Mi-
chetti. 

Quella sera testimoni rac-
contano di avere sentito un 
fortissimo boato, pensavano 
tutti fossero crollate l’acciaie-
ria e la casa; invece, era la rot-
tura dell’ultimo argine che tra-
scinò via tutto, e distrusse un 
capannone dismesso dall’al-
tra parte del fiume. Nessuno 
è riuscito a dare una risposta 
precisa sul perché fosse av-

La famiglia Michetti-Vittoria, 
la parentela con Mario Soldati

e poi con Stefania Sandrelli
Da decenni la famiglia Mi-
chetti è stata una delle casa-
te più “altolocate” di Sovere, 
proprietaria delle Acciaierie 
Sovere, un tempo conosciute 
come Officina Sozena-Mi-
chetti. I due soci dell’antica 
officina erano Enrico Sozena 
(morto nel 1939) e Luigi Mi-
chetti (scomparso nel 1970). 
Il patriarca della famiglia Mi-
chetti aveva una figlia, Marì, 
che era sposata con Teodoro 

Vittoria, di origini siciliane, da 
cui ha avuto quattro figli, due 
maschi e due femmine. E qui 
sorge il legame tra la famiglia 
Michetti/Vittoria e il celebre 
scrittore, sceneggiatore e re-
gista Mario Soldati. Michele 
Soldati (figlio di Mario) sposa 
infatti Luisa Vittoria (figlia di 
Teodoro e Marì). Un altro fi-
glio del regista, Giovanni, è da 
molti anni compagno di Ste-
fania Sandrelli

» segue a pag. 32
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ALTO SEBINOSOVERE

Cerco lavoro come badante, Cerco lavoro come badante, 
pulizie domestiche, baby sitter pulizie domestiche, baby sitter 

o anche in fabbrica.o anche in fabbrica.
Da lunedì al venerdì part time. Da lunedì al venerdì part time. 

Zona Sovere. Zona Sovere. 
Telefonare a Roberta Bigoni Telefonare a Roberta Bigoni 

al 3332004552al 3332004552

Davide Sterni da Sovere alla ricerca dei suoi veri genitori: 
“Ho scoperto di chiamarmi Marius, ho trovato la mia famiglia, mamma 

da 30 anni mette una sedia fuori dal cancello ed è lì ad aspettarmi…”
» di Sabrina Pedersoli  

—
“Non avevo più niente e da 

un momento all’altro mi sono 
trovato con una bellissima fa-
miglia. Sono felice, mi sono tolto 
quel peso che avevo dentro da 
troppo tempo”, Davide, di co-
gnome Sterni, o forse potrem-
mo dire Marius Neagu, inizia 
così a raccontare la sua storia. 
Classe 1993, 30 anni tondi, 
pelle olivastra che delinea le 
origini romene, occhiali tondi 
che non riescono a nascon-
dere uno sguardo emoziona-
to. Accanto a lui c’è Dayana, 
sua moglie, che ascolta le sue 
parole e aggiunge quelle che 
l’emozione a tratti prova a to-
gliere a Davide. A Sovere, dove 
vivono, è una fredda serata di 
inizio novembre, l’aria è pun-
gente, come il racconto di Da-
vide, che da poche settimane 
ha dato una svolta alla sua vita.

“Sono stato adottato quando 
avevo tre mesi, ho sempre vis-
suto a Lovere con i miei genitori 
adottivi. Delle mie origini sa-
pevo pochissimo, il mio nome, 
Marius, la mia provenienza, 
Romania, e con me avevo un 
passaporto. Ho trent’anni e da 
qualche tempo sognavo di in-
contrare la mia famiglia bio-
logica, volevo conoscere le mie 
origini… sentivo che era arrivato 
il momento”.

L’artefice di tutto questo è 
proprio Dayana: “Vedevo in lui 
questo desiderio, ma quando mi 
diceva di voler partire da solo 
non credevo fosse l’idea giusta 
e così, senza dirgli nulla, ho 
scritto una mail a Le Iene… po-
chi giorni dopo ci hanno richia-
mato e si sono messi sulle tracce 
della famiglia”.

E da qui inizia tutta un’al-
tra storia. Ma facciamo prima 
un passo indietro: “Ho avuto 
un’infanzia felice e spensierata, 
che sicuramente non avrei vis-
suto in Romania… ma quando 
hai cinque, sei anni inizi a ren-
derti conto, con gli occhi di un 
bambino, che c’è qualcosa che 
non torna. Non somigliavo ai 
miei genitori e la mia pelle era 
più scura rispetto a quella degli 
altri… ho iniziato a fare delle 
domande ai miei genitori e mi 
hanno spiegato che ero stato 
adottato… a quell’età mi bastava 
quella risposta e ho continuato 
a vivere come prima, non era 
cambiato niente, la mia vita era 
qui”.

Ma Davide cresce e le do-
mande si fanno sempre più 

insistenti: “A 17 anni è morto 
improvvisamente mio papà e 
da quel momento anche mam-
ma si è allontanata da me. Ho 
sentito il bisogno di conoscere 
il mio passato e così ho iniziato 
a cercare in casa qualcosa che 
potesse darmi delle risposte. Na-
scosti in un armadio ho trovato 
dei documenti, li ho letti tutti 
d’un fiato… ho trovato i nomi 
dei miei genitori, di mia sorel-
la, che aveva un anno in più di 
me, dei miei nonni. Piano piano 
stavo mettendo insieme tutti i 

tasselli, ma non bastava… ho 
cercato i nomi su Facebook, ma 
il mio cognome è molto diffuso 
in Romania e le ricerche non 
sono andate a buon fine. Non 
sapevo più cosa fare e ho messo 
tutto da parte”.

Fino a poche settimane fa. 
Biglietto aereo tra le mani, 
cuore che batte all’impazzata, 
un respiro profondo e si parte: 
“La paura di trovarmi di fronte 
ad una famiglia che non mi vo-
leva c’era, io non sapevo il moti-
vo per cui ero stato adottato, ma 
ormai ero lì”.

Davide ricorda ogni mini-
mo dettaglio di quei tre giorni, 
mentre Dayana seguiva in vi-

deochiamata da casa “e quanto 
ho pianto”, dice cercandolo con 
lo sguardo.

“Non è stato semplice, nei 
documenti c’era l’indicazione 
della mia zona d’origine, ma era 
come dire Lombardia in Italia… 
era troppo generico. Siamo en-
trati in un bar per chiedere in-
formazioni e un uomo che stava 
bevendo un caffè si è reso dispo-
nibile ad aiutarci. Ci ha portato 
prima all’ufficio anagrafe, dove 
non abbiamo trovato notizie e 
poi alla polizia locale… erano 

diffidenti, ma poi hanno accet-
tato di aiutarci”.

Attorno a Davide un mon-
do completamente diverso da 
quello a cui era abituato “ep-
pure quando sono arrivato, mi è 
sembrato di sentirmi a casa, di 
non essermene mai andato da 
lì”. Qualche ricerca per strada 
e in pochi istanti quello che 
per anni è stato un sogno, si 
è realizzato. Davide stropiccia 
gli occhi, quasi da non credere, 
davanti a lui la nonna: “Non so 
cosa ho provato… io non sono 
uno che si emoziona, ma stavol-
ta è stato impossibile. Mi ha fat-
to entrare in casa, la prima cosa 
che ha fatto è stato farmi vedere 

la foto del nonno, che è morto 
tanti anni fa… mi ha detto che 
mi credevano morto ma che mi 
stavano aspettando da trent’an-
ni, che mi avevano portato via 
contro la loro volontà”.

Da un giorno all’altro la loro 
vita era cambiata per sempre, 
un bambino strappato all’a-
more della sua famiglia per 
una destinazione sconosciuta: 
“È stato solo in quel momen-
to che ho capito davvero cosa 
era successo. Un conoscente di 
mio papà aveva promesso alla 
mia famiglia una casa e dei 
soldi per riuscire a crescermi 
e che nel frattempo mi avreb-
bero allontanato per tre mesi… 
quei tre mesi sono diventati 
una vita. Non sapevano leggere 
e scrivere e avevano firmato un 
foglio, bastava il timbro con un 
dito… ma avevano firmato il di-
sconoscimento del figlio”.

La nonna ti ha riconosciu-
to… “Subito, non ha neanche 
chiesto chi fossi, mi ha chiamato 
subito per nome. Mi ha raccon-
tato la storia della famiglia, mi 
ha fatto vedere un sacco di foto e 
ho scoperto di avere due fratelli 
e una sorella oltre a quella che 
non sappiamo dove sia finita e 
un fratello che è morto quando 
era piccolo. La nonna poi ci ha 
dato l’indirizzo giusto dei miei 
genitori”.

70 chilometri, un viaggio di 
un’ora e mezza… “Doveva esse-
re una sorpresa, ma la nonna 
non ce l’ha fatta e mi stavano 
già aspettando fuori casa. Avevo 
già in mente le parole da dire, 
ma quando mamma mi è cor-
sa incontro ad abbracciarmi, 
non ho più detto niente, bastava 
così”.

La mamma è sempre la 
mamma… “Ho sempre avuto la 
curiosità di sapere come fosse, 
se mi avessero mai dimentica-
to e invece no. Sai cosa mi ha 

detto? Che da quel giorno di 30 
anni fa, mette fuori dal cancello 
una sedia e guarda in fondo alla 
strada aspettando che io torni. 
Dopo il lungo abbraccio mi ha 
chiesto se fossi arrabbiato con 
lei… No che non lo ero, anzi l’ho 
ringraziata, perché mi ha dato 
una seconda opportunità, una 
seconda vita, anche se in realtà 
loro non lo sapevano”.

Che idea ti eri fatto prima 
di partire? “Non mi aspettavo 
tutta quella povertà e non mi 
aspettavo di trovare delle perso-
ne così… qui abbiamo il pregiu-
dizio delle persone Rom e anche 

io mi ero fatto frenare”.
E invece… “Ho imparato a co-

noscerli e sono persone buone… 
non avevano niente, ma voleva-
no darmi tutto. Ho conosciuto i 
miei fratelli, che insieme a mio 
papà fanno i muratori e lavora-
no tutta settimana in trasferta, 
le donne invece stanno a casa a 
prendersi cura dei figli. Mia so-
rella ha cinque figli, mio fratello 
tre figli e l’altro due”.

Davide si ferma un attimo, 
poi riprende: “Mi ha colpito 
una cosa… La domenica quando 
tutti sono a casa dal lavoro si ri-
uniscono e per loro è il momento 
più bello, non hanno niente, ma 
sono felicissimi così”. 

E quando sei tornato? “È 
stata dura lasciarli, li avevo tro-
vati da tre giorni e dovevo già 
lasciarli. Ci siamo scambiati i 
numeri di telefono e ci sentiamo 
tutti i giorni, anzi se non ci sen-
tono per qualche ora, si preoccu-
pano”, sorride. 

Quest’anno però il Natale 
avrà un sapore ancor più spe-
ciale: “Abbiamo deciso di pas-
sarlo insieme a loro, staremo 
in Romania per quattro giorni 
e stanno già preparando una 
grande festa. Proprio ieri mam-

ma mi ha mostrato una trapun-
ta in videochiamata, ha detto 
che l’ha comprata per Natale 
così quando torno a casa non 
mi dimentico di lei. E ha detto 
che in quei giorni andremo al 
centro commerciale e mi com-
prerà tutti i vestiti che non ha 
potuto comprare per 30 anni.” 
Aggiunge Dayana: “Ai nostri 
nipotini abbiamo chiesto se c’è 
qualcosa che possiamo portare 
dall’Italia e uno di loro mi ha 
risposto: ‘Desidero due cose, tu 
e lo zio’ ”. 

Una famiglia ritrovata è il 
regalo più bello che la vita 

possa fare: “Adesso tutti i pez-
zi del puzzle combaciano alla 
perfezione, ogni tanto mi dico 
che avrei dovuto farlo prima, 
ma forse era proprio questo il 
momento giusto. Trovare una 
famiglia intera che non mi ha 
mai dimenticato e che, anzi, mi 
stava aspettando mi ha lasciato 
spiazzato e sorpreso”.

Davide non ha dubbi quan-
do gli chiedo cosa porterà nel 
cuore di questo viaggio… “La 
felicità che ho trovato nei loro 
occhi. Tutto questo mi ha cam-
biato, ha cambiato il mio modo 
di pensare, di vedere le cose. 
Loro non hanno niente e san-
no che fuori da lì c’è ben altro 
ma hanno un senso di famiglia 
incredibile e quella resta la mi-
gliore risorsa, perché è tutto ciò 
che hanno, è la loro forza”.

Sei felice? “Adesso sì, sono 
davvero felice. Ero da solo e mi 
sono trovato con una bellissima 
famiglia da conoscere. Final-
mente mi sono tolto quel peso 
che mi accompagnava fin da 
bambino”. Quella distanza ge-
ografica che per anni è stata 
così pesante ora si è azzerata, 
perché l’amore non conosce 
confini. E Davide lo sa.

Davide e sua mamma

venuta un’alluvione di quel-
le proporzioni in poche ore, 
gli esperti allora parlarono 
di evento secolare ma con gli 
anni il clima si è tropicalizzato 
e alcuni sostengono che even-
ti così potrebbero capitare an-
che molto prima di un secolo. 
Molti a Sovere ricordano quel 
giorno: auto distrutte, centra-
le elettrica a pezzi, l’acciaieria 
sommersa dall’acqua, gli ope-
rai fuggiti appena in tempo 
prima che l’acqua rompesse 
gli argini del fiume, carcasse 
di mucche che galleggiavano 
morte trascinate dalla forza 
del fiume. E il mattino dopo, 
il 4 luglio, un cielo sereno e il 
sole splendente, neanche una 

nuvola, come se per il cielo 
non fosse successo nulla, ma 
per la terra invece era cambia-
to tutto. 

Sul posto il giorno dopo 
venne il ministro Vincenzo 
Balzamo, ministro dei traspor-
ti, che insieme a Marì Michetti, 
la proprietaria dell’acciaieria, 
fece il sopralluogo sul luogo 
del disastro, con loro anche 
l’allora Prefetto di Bergamo. 
Nella foto di allora, si vede 
Marì, dignitosa e forte, attra-
versare quello che resta delle 
acciaierie mentre due operai 
sconfortati sono seduti sui 
detriti. Lì finì la storia delle ac-
ciaierie, che non hanno più ri-
aperto. La bomba d’acqua non 

è più tornata. Sono passati 40 
anni. Il ponte è ancora lì, a fare 
da spartiacque ai due borghi, 
San Martino e San Gregorio, le 
due grandi fabbriche, l’accia-
ieria e il filatoio invece non ci 
sono più. Quarant’anni dopo 
nessuno studioso è ancora 
riuscito a dare una risposta a 
quell’improvvisa e impressio-
nante bomba d’acqua. Spe-
rando di non dovere cercare 
risposte per un’altra alluvione. 

Qualche avvisaglia che 
potesse succedere un’allu-
vione c’era stata anni prima, 
ma nessuno pensava a una 
portata d’acqua di quel tipo. 
Il 4 novembre del 1966 c’era 
stata un’alluvione diffusa sul 

territorio nazionale con con-
seguenze un po’ dappertutto, 
ma si trattava comunque di 
continue piogge autunna-
li, non di una vera e propria 
bomba d’acqua come nel lu-
glio di 40 anni fa sul Borlezza. 
Un altro precedente c’era stato 
con l’alluvione del 30 agosto 
del 1968, un’alluvione rapi-
dissima, scatenata dove c’è 
la valletta dei frati, ci furono 
danni importanti alle vecchie 
centrali elettriche ex Enel, del-
la società elettrica soverese. 

Sono passati 40 anni, il Bor-
lezza scorre placido sul suo 
“letto”. Restano i ruderi delle 
acciaierie e più in basso c’è il 
nuovo Borgo del Filatoio.

Quella bomba d’acqua che distrusse il Filatoio e l’acciaieria Michetti: quella sera i figli dei proprietari...» segue da pag. 31

COLLINA COLLINA 

Quel biglietto di Don Maurizio: “Bisogna apporre la firma 
del sacerdote alle Messe per fare la Prima Comunione”

Non c’è pace tra gli ulivi 
della Collina. Non è il titolo di 
un brano teatrale ma quello 
che sta succedendo in Collina 
dopo l’addio forzato di don 
Lorenzo. 

Risparmiamo qui le pole-
miche, le denunce, le accuse 
che in Collina in questi anni 
tritano tutto, persone e fatti, 
con buona pace di chi in pace 
vorrebbe essere lasciato. 

Dopo don Lorenzo, in Col-
lina è arrivato don Alessan-
dro Baitelli, 53 anni, parroco 
di Solto Collina, Riva di Solto, 
Fonteno, Esmate e Zorzino. 
Le comunità erano riparte 
con la speranza di dimentica-
re il can can che era successo. 

Don Alessandro però qualche 
settimana fa ha lasciato un 
biglietto e se ne è andato. 

E al suo posto è toccato a 
don Maurizio Rota, che arri-

va dai Preti del Sacro Cuore, i 
pretoriani del Vescovo, i preti 
a disposizione per coprire le 
defezioni sul campo. Si spera, 
si sperava. 

Nei giorni scorsi sono arri-
vate in redazione alcune ‘la-
mentele’ per questo foglietto 
che è stato distribuito ai bam-
bini che dovranno ricevere la 

Prima Comunione: “Buon po-
meriggio a tutti, volevo avvi-
sare che da stasera, e per tutte 
le Messe Festive e Comandate, 
i bambini del 3° anno che ri-

ceveranno la Prima Comu-
nione...hanno ricevuto da don 
Maurizio un foglio dove faran-
no apporre la firma del Sacer-
dote che ha celebrato.

Per certificare la loro par-
tecipazione alla Santa Mes-
sa. Grazie”

Insomma, se si vuole ri-
cevere la Prima Comunione 
bisogna ‘timbrare’. E la cosa 
non è andata giù ad alcuni 
genitori. 

“Fare timbrare la Santa 
Messa è follia – ci scrive un 
parente di un bambino – si 
può anche andare a Messa in 
altri paesi e comunque costrin-
gere i bambini è solo rischiare 
di ottenere l’effetto contrario”.

Artigianato, prodotti tipici,
spettacoli e...

SOLTO COLLINASOLTO COLLINA
DOMENICA

26
NOVEMBRE 2023
dalle ore 10 in poi...

... a tutto tondo

SOVERE SOVERE 

Posato il tetto 
della nuova biblioteca

Proseguono i lavori alla nuova biblioteca centro 
culturale nella zona dell’ex bocciodromo. Si lavora 
alacremente e nei giorni scorsi è stato posato il tetto 
della struttura. Insomma, si procede velocemente.

Davide e l’abbraccio con suo fratello

Davide e sua nonna Davide e sua moglie Dayana
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ALTO SEBINOALTO SEBINO

www.sebinocentromedico.it
Via Torricella 7/e  24065 LOVERE (BG) - 035 983174

VISITE ORTOPEDICHE
MASSAGGI SPORTIVI PRE E POST GARA

MASSAGGI MIOFASCIALI
MASSAGGI DECONTRATTURANTI

MASSAGGI LINFODRENANTI TERAPEUTICI

MEDICINA DELLO SPORT
CONSULENZA NUTRIZIONALE

PODOLOGIA
OSTEOPATIA

TECARTERAPIAVia San Rocco, 6 - 24060 Solto Collina (BG) 
info@falegnameriagabanelli.it  
www.falegnameriagabanelli.it

Tel. 035 980137

Falegnameria Gabanelli 
arreda la vostra casa 

a misura delle vostre esigenze 
con mobili, pavimenti 

in parquet, porte interne, 
infissi e scale.

CASTRO CASTRO 

Mariano, le ex Elementari, via Corna e sulle elezioni…
(sa.pe) I progetti sulla scri-

vania del sindaco Mariano Fo-
resti iniziano a prendere for-
ma. Partiamo dal cantiere delle 
ex scuole Elementari: “Se non 
ci saranno problematiche, pen-
so e spero di chiudere i lavori 
entro la fine dell’anno. La parte 
interna, ovvero la sala polifun-
zionale, è già stata completata, 
mentre per quanto riguarda 
l’esterno sono state montate le 
impalcature per poi procedere 
con il rifacimento delle facciate 
e della copertura. Anche il can-
tiere della scuola materna sta 
proseguendo come da cronopro-
gramma, abbiamo chiesto un 
po’ di pazienza alle famiglie, ma 
per il prossimo anno scolastico 
potranno rientrare in una strut-
tura più sicura ed accogliente”.

E poi la passerella pedona-
le alla foce del Borlezza: “Sta 

per concludersi in questi giorni 
la manutenzione che prevede 
la completa ritinteggiatura e 
il serraggio dei palconcelli di 
transito”.

Concluso invece l’interven-

to su via Corna: “É il tratto di 
strada che parte dal cimitero 
e va verso la parete di arrampi-
cata, una strada medievale che 
collega il nostro paese alla Val 
Borlezza. Avevamo notato dei 

problemi di cedimento e quin-
di abbiamo investito 30mila 
euro per il suo recupero. I lavo-
ri consistevano nel rifacimento 
del muro di sostegno soggetto 
a tutela della Soprintendenza 

paesaggistica visto il valore 
storico di questo passaggio”. 

E sulle elezioni: “Dopo 25 
anni di amministrazione va 
bene anche chiudere un ca-
pitolo (sorride, ndr), il mio 

orientamento è quello di non 
ricandidarmi più, ma ci diamo 
ancora due mesi e poi prenderò 
una decisione definitiva. Dopo 
di noi non c’è mai il diluvio, c’è 
qualcun altro…”. 

Ex scuole Lavori scuola materna Rifacimento passerella

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Si allarga la strada della Costa, 
via al primo lotto. E si va verso 

la riapertura di Ceratello
(ar.ca.) 600.000 euro di 

quadro economico per al-
largare la strada della Costa, 
ed è solo il primo lotto: “Un 
lavoro atteso da tempo – com-
menta il sindaco Federico 
Baiguini – la strada che sale 
verso le frazioni. Soprattutto 
nell’ultimo tratto, che va verso 
Branico e Qualino, 350 metri 
di strada, andiamo ad allar-
garla e a metterla in sicurezza, 
li era molto stretta, ci vogliono 
guardrail e ampliamento della 
carreggiata”. Opera appunto 
attesa da tempo e che rientra 
nell’ottica dei lavori sulle fra-
zioni di montagna: “Abbiamo 
molta sensibilità nei confronti 
delle frazioni, che sono un gio-
iello ambientale ma che vanno 
tutelate e aiutate anche con la 
viabilità. Collegare collina e 
pianura è un impegno concre-

to – continua Baiguini – che 
ci eravamo presi in campagna 
elettorale e che ora si concre-
tizza. Adesso si parte con il 
primo lotto da 600.000 euro 
e poi ce ne sarà un altro da 
250.000 euro. Per il primo lot-
to andiamo in gara d’appalto 

e poi toccherà al secondo lotto 
che è già finanziato. Un totale 
di 850.000 euro, un impegno 
importante, siamo riusciti a 
reperire i soldi grazie a un fi-
nanziamento di Regione Lom-
bardia di 400.000 euro per il 
primo lotto, il resto li mettiamo 
noi mentre il secondo lotto lo 
finanziamo con un avanzo di 
amministrazione”. 

E ci sono novità anche per 
il locale di Ceratello chiuso 
da qualche tempo: “Stiamo 
lavorando per la riapertura – 
conclude Baiguini – contiamo 
di darlo in gestione per la pros-
sima primavera, una struttura 
ricettiva con bar e un punto at-
trattivo per la frazione con l’e-
rogazione di servizi anche per i 
più piccoli, ma anche anziani”. 
Insomma, ci siamo.

Federico BaiguiniFederico Baiguini

BOSSICO BOSSICO 

Il paese delle patate, rape e verze. E da lì molti 
hanno aperto ristoranti e trattorie

Patate, rape e verze. Il paese 
dove oltre all’allevamento ci 
sono alcune verdure che sono 
passate alla storia per qualità. 
Un report elaborato da Buri-
ni Le patate rappresentano 
una vera e propria eccellenza 
del territorio e molte persone 
provenienti dai paesi circo-
stanti si recano a Bossico per 
acquistarle, attirate dalla loro 
qualità unica. 

Le persone anziane inter-
vistate durante gli incontri 
avvenuti a luglio 2016 han-
no raccontato che dopo aver 
raccolto le patate in autunno, 
con l’arrivo del periodo della 
transumanza, capitava che 
una buona quantità venisse 
portata in pianura e barattata 
con il granoturco. 

Le rape invece vengono 
citate da Maironi da Ponte 
nel suo Dizionario Odepo-
rico dove le definiva di “una 
squisitezza singolare” (Mai-
roni da Ponte, 1819, p. 186). 
Una passeggiata all’interno 
del paese consente infatti di 
notare come gli orti abbiano 
un’influenza diretta sulla for-
ma ed il modellamento del 
borgo, tanto da essere uno 
degli elementi che hanno 
contribuito a definirne il pa-
esaggio.  

Orti domestici nel cen-
tro storico di Bossico Oltre 
all’attività familiare, si rileva 
recentemente un’attenzione 
sempre più crescente verso 
la promozione dei prodotti 
locali: patate, rape, noci, mele, 
oltre che per l’uso privato ini-
ziano ad essere considerati 
prodotti da commercializzare 
nel quadro di una produzione 
locale e a km zero. 

In tale contesto, si colloca 
a titolo di esempio l’iniziativa 
del gruppo “Forza della Natu-
ra – con volontà di prodotti 
autoctoni” che da qualche 
mese ha intrapreso la coltura 
della patata e delle rape in lo-
calità Onito, Castagnicco e in 
alcuni campi vicino all’abita-
to, come attività comune del 
gruppo anche in prospettiva 
commerciale.  

Oltre agli orti, Laila Figaroli 
ha segnalato altre produzioni 
locali nate per iniziativa fami-

gliare: il miele e la “bergna”, 
carne di pecora essiccata al 
sole ed aromatizzata, che an-
cora si può degustare in oc-
casione delle feste dedicate ai 
formaggi e alla pastorizia.  

Le commercianti che han-
no partecipato ad un focus 
group. La loro testimonian-
za riporta un’esperienza che 

continua da alcune genera-
zioni, dimostrando una capa-
cità adattativa rispetto all’e-
voluzione del territorio e alle 
nuove dinamiche in atto. 

Esse dichiarano di aver 
saputo diversificare la loro 
offerta anche per soddisfare 
le esigenze dei territori limi-
trofi e in relazione alla crisi 

avvenuta negli ultimi anni. In 
tale ambito rientrano le atti-
vità ricettive e ristorative che 
costituiscono un’attrattiva 
sia per un turismo interna-
zionale che per un turismo 
di prossimità. La competenza 
riguarda sia l’accoglienza che 
la ristorazione, con un’atten-
zione verso i prodotti locali e 
il mantenimento di un certo 
livello di qualità. 

E’ interessante sottolineare 
il fatto che sin dai primi del 
Novecento gli abitanti di Bos-
sico, pur rimanendo coinvolti 
nell’attività famigliare agrico-
la o zootecnica, hanno svolto 
attività di servizio al di fuori 
del paese, acquisendo al tem-
po stesso le competenze utili 
ad intraprendere attività ri-
cettive o ristorative a Bossico. 

E’ il caso di Angelo Arri-
ghetti che di ritorno dalla 
guerra va a lavorare come 
cuoco in un albergo sul Lago 

d’Iseo e poi fonderà l’attuale 
Hotel Miralago, o di Caterina 
Rocchini, che ha prestato ser-
vizio presso famiglie borghe-
si milanesi e bergamasche 
e che oggi è parte dello staff 
operativo dell’Agriturismo 5 
Abeti preparando i piatti tipi-
ci della cucina locale. 

I racconti emersi durante 
i focus group testimonia-
no un’esperienza maturata 
nell’ambito della cura delle 
persone, delle famiglie, della 
casa, e della cucina, sape-
ri che hanno consentito di 
aprire attività imprenditoriali 
nel settore ricettivo, oppure 
di impegnarsi come attività 
secondaria nella locazione di 
appartamenti e case di vacan-
za di proprietà. 

A titolo di esempio, alcuni 
imprenditori come Bruno e 
Federica Arrighetti dell’Hotel 
Miralago, o Maurizio e Barbara 
Chiarelli dell’Hotel Al Milano, o 
ancora Adriano Cocchetti della 
Trattoria e bed and breakfast 
Colombina, hanno deciso di 
portare avanti l’esperienza e il 
lavoro di diverse generazioni, 
proseguendo una tradizione 
familiare che dimostra il coin-
volgimento dei giovani e rie-
labora la tradizione mediante 
accorgimenti innovativi.

COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

Via Macallè. Ripresi i lavori: 
“Finiremo nell’estate del 2024”

Sono ripresi i lavori per la 
messa in sicurezza del ver-
sante e la conseguente riaper-
tura di via Macallè.

Le interferenze, legate alla 
presenza di sottoservizi non 
segnalati dagli enti gesto-
ri, sono state risolte ed ora i 
lavori possono riprendere a 
spron battuto. Si prevede la 
riapertura della strada nel 
corso dell’estate 2024. 

Il lavoro svolto in questi 
mesi è stato molto complesso 
perché durante l’esecuzione 
dei lavori sono stati riscontra-

ti sottoservizi importanti (fi-
bra ottica – media tensione) 
che in fase di conferenza di 
servizi non erano stati segna-
lati dagli enti gestori. Questo 
ha comportato lo spostamen-
to degli stessi lungo la via 
Nazionale con lavori di scavo 
e di posa di nuove tubazioni. 

I lavori sono quindi ri-
presi nel corso delle scorse 
settimane e salvo imprevisti 
dovrebbero concludersi nel 
corso dell’estate del 2024. 
“Purtroppo abbiamo perso 
qualche mese per cause non 

imputabili al comune di Co-
sta Volpino” – dice il sindaco 
Federico Baiguini – “ma ab-
biamo comunque avuto otti-
ma collaborazione con gli enti 
gestori, e nonostante le lavo-
razioni non fossero semplici, 
abbiamo risolto le interferenze, 
adesso confidiamo di proce-
dere spediti verso la riapertu-
ra della strada nell’estate del 
2024”.

L’importo delle opere am-
monta a euro 1.485.000 in-
teramente finanziate da fondi 
PNRR.

INTERVENTO INTERVENTO 

Turismo a Costa Volpino 
le occasioni vanno costruite, 

inutile rivangare colpe del passato
Stimato direttore,
le chiediamo l’opportuni-

tà di esprimere la nostra vi-
sione in riferimento al tema 
spesso discusso del turismo 
a Costa Volpino. Consapevoli 
di non avere sfere magiche o 
capacità di predire il futuro, 
in questi anni, il gruppo di 
Costa Volpino Cambia ha la-
vorato affinchè anche a Costa 
Volpino potessero nascere at-
tività legate al turismo e alla 
ricettività.

Il lavoro ormai decennale 
che ha visto prima la realiz-
zazione del collegamento 
pedonale e la realizzazione 
dell’attracco dei battelli con la 
demolizione della “casa pen-
dente”, la realizzazione dell’a-
rea camper con un ampio 
parco in adiacenza e il prossi-
mo anno con l’inizio dei lavo-
ri riferiti alla sponda nord del 
lago d’Iseo, nascono da una 
visione d’insieme tutt’altro 
che semplice, dove la ricerca 
di soluzioni e di investitori ha 

portato a studiare il tema an-
che su tavoli sovracomunali.

E’ del tutto evidente che a 
nord del lago d’Iseo un’area 
così ampia fruibile non esi-
sta e questo ha comportato 
prudenza e accurate valu-
tazioni sul da farsi. Il bando 
di concessione aggiudica-
to porterà investimenti per 
oltre 3,5 milioni di euro. Il 
progetto è stato particolar-
mente apprezzato anche da 
Regione Lombardia, che ne 
ha riconosciuto il merito, in-
vestendo con il bando AREST 
altri 2 milioni di euro.Un in-
vestimento enorme, ma che 
non è frutto del caso: lavoro, 
dedizione, impegno e visione 
hanno portato a tutto questo.

Troppo spesso abbiamo 
sentito parlare in passato di 
occasioni mancate: investi-
menti (tipo “Sassabanek” o 
altro) che dovevano essere 
fatti su quest’area e non al-
trove, ma dove la politica non 
riuscì a fare sintesi.

Ecco: le occasioni mancate, 
le decisioni non prese, le non 
scelte sono state un problema 
e si portano appresso delle 
responsabilità politiche enor-
mi. Scegliere di non scegliere, 
decidere di stare fermi, è una 
scelta ben precisa, che por-
ta (spesso) occasioni perse e 
molti rimpianti.

In questi dieci anni abbia-
mo cercato (sempre con la 
ragionevole certezza di avere 
anche commesso errori) di 
scegliere, scegliere per il bene 
di Costa Volpino.

La sponda nord del lago 
d’Iseo vuole essere questo: 
un investimento per il futu-
ro, non solo per attrarre, ma 
anche per essere parte inte-
grante della comunità costa-
volpinese, che finalmente, si 
affaccerà a lago.

Un progetto ambizioso, 
come ambiziosi devono esse-
re i sogni di questo comune.

Il gruppo consiliare
COSTA VOLPINO CAMBIA
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Qui dove il gioco delle bocce la fa da padrone: secondi in Italia su 500
squadre partecipanti: al bocciodromo anche ragazzi di 20 anni

» di Aristea Canini  
—

Secondo posto su 500 squadre. In tutta Ita-
lia. Il podio ci ha incuriosito e così siamo an-
dati a raccontare la storia di questa bocciofila, 
capace nel 2023 di schierare anche ragazzi 
e conquistarsi il secondo posto nazionale a 
Campobasso dopo aver vinto le provinciali, le 
regionali e altre gare nel nord Italia e approda-
re così alla finale nazionale. Il gioco delle bocce 
lo conoscono tutti o quasi. E per tutti o quasi 
sembra qualcosa d’altri tempi. 

E allora raccontiamo questa storia, questa 
strana storia di chi è salito sul tetto d’Italia gra-
zie alle bocce. Rogno, periferia delle due pro-
vincie, Bergamo e Brescia, il paese che ha fatto 
diventare risorsa la periferia, dove attingere il 
meglio sia da Brescia che da Bergamo. 

“La storia della nostra bocciofila parte da 
lontano – racconta Cente Clemente, uno degli 
artefici della società Bocciofila Junior Rogno 
– tutto comincia nel 1985, ma era un’altra cosa 
rispetto ad ora, le bocciofile in generale hanno te-
nuto sino ai primi anni 2000, poi hanno comin-
ciato a chiudere un po’ dappertutto, qui intorno 
ce n’erano una dozzina e un po’ alla volta sono 
state chiuse, da Sovere a Lovere in Trello o alla 
Lucchini, a Branico e in altri posti. Noi abbiamo 
resistito perché rispetto alla Valcamonica e all’Al-
to Sebino siamo centrici, e siamo una delle poche 
bocciofile con 4 corsie rispetto alle altre che ne 
hanno due. Abbiamo un bacino d’utenza che rag-
giunge i 30 km intorno a Rogno”. 

A bocce una volta i campi erano un po’ dap-
pertutto, nei bar, nei parchi, era un gioco po-
polare ovunque, poi con la chiusura dei campi 
sono sempre stati meno i praticanti: “Un paio 
di anni fa mi sono riavvicinato alla squadra, io 

ho sempre giocato a bocce e poi ero passato al 
biliardo ma questa è un’altra storia, ho ricontat-
tato un po’ di amici e abbiamo ricostituito la boc-
ciofila, ho coinvolto 
uno sponsor che ci 
hanno rifatto maglie 
e divise, ho coinvolto 
vecchi e giovani gio-
catori e siamo ripar-
titi”. Era il 2022: “I 
tesserati aumentano, 
viene rifatto il logo da 
Giovanni Baiguini, 
che poi è il figlio del 
costruttore del bocciodromo, che è vicepresidente 
e cosi in poco tempo il bocciodromo si è ripopo-
lato. Abbiamo creato un bel gruppo e cominciato 

a giocare nella categoria C, nelle bocce ci sono tre 
categorie, A, B e C, Rogno gioca nella C che è quel-
la più popolata”. 

Si forma una squa-
dra e ci si iscrive al 
torneo nazionale: 
“Grazie anche allo 
sponsor LS – Clima 
che ci ha preso le di-
vise e tutto quello 
che serviva. Ci siamo 
iscritti al campionato 
provinciale e abbiamo 
vinto”. Comincia l’e-

scalation: “Vinciamo il campionato provinciale e 
passiamo al campionato regionale, vinciamo an-
che quello, primi in Lombardia. Passiamo anche 

questo step e andiamo a giocare il campionato in 
alta Italia con Novara e vinciamo, idem a Trento 
col Rovigo, eravamo partiti in 500 squadre, poi 
siamo entrati tra le 128 squadre migliori d’Ita-
lia, poi vincendo in Piemonte siamo entrate nelle 
64 e a Trento nelle 32, poi 16 con Rovigo e per 
entrare nelle 8 migliori d’Italia dovevamo fare 
4 incontri a Roma”. Cente racconta non solo 
l’aspetto sportivo ma anche l’amicizia che na-
sce in questo sport: “Con la bocciofila di Roma 
siamo diventati amici, questo sport è cosi, ti per-
mette di conoscere tante persone e condividere 
tante esperienze insieme. Quando la bocciofila 
di Roma è venuta da noi per giocare li abbiamo 
ospitati noi e quando siamo stati noi a Roma ci 
hanno ospitati loro e siamo diventarti amici”. 

Rogno vince anche queste partite ed entra 
nelle final four, le migliori 4 d’Italia che si sfi-
dano nella finale a Campobasso che si è tenuta 
pochi giorni fa: “Siamo partiti con tutta la diri-
genza della squadra e con un po’ di tifosi al segui-
to. Abbiamo vinto la semifinale con la Ternana 
a Isernia e poi ci siamo spostati a Campobasso 
per la finale con L’Aquila e non ce l’abbiamo fatta. 
Siamo arrivati secondi su 500 squadre che era-
no partite all’inizio, è stata davvero un’avventura 
incredibile”. 

E nella squadra ci sono anche un padre e un 
figlio, Nathan Loato di 22 anni e il papà Carlo, 
insomma, per tutte le età. E già questa sarebbe 
una notizia per uno sport che sembra fatto per 
un’età medio alta. 

Ogni quanto vi trovate? “Tre o quattro volte a 
settimana, ci troviamo, ci alleniamo, giochiamo, 
ci divertiamo, stiamo insieme. Al bocciodromo 
ogni giorno c’è qualcuno, insomma è un modo 
anche per socializzare”. 

E i risultati si vedono. Secondi su 500 squa-
dre. Rogno Caput Mundi delle bocce.

RIVA DI SOLTO - ELEZIONI 2024 RIVA DI SOLTO - ELEZIONI 2024 

Per la prima volta verso una lista unica?
Poco meno di 900 

abitanti, due liste, da 
sempre. Ma per le ele-
zioni del 9 giugno po-
trebbe esserci la sor-
presa e correre con una 
lista sola. I tentativi di 
abboccamento sono 
cominciati, da capire a 
cosa porteranno. In un 
momento in cui tutti 
faticano a trovare can-
didati potrebbe essere la soluzione migliore, anche per riappaci-
ficare, o tentare, di farlo, due gruppi che in questi anni non se le 
sono certo mandate a dire.

ROGNO - ELEZIONI 2024 ROGNO - ELEZIONI 2024 

Elezioni: Molinari a caccia 
di candidati e sull’altro fronte...
Anche a Rogno si entra nel 

vivo della campagna elettora-
le, i giochi sono cominciati e 
si parte come sempre accade 
con l’idea di avere almeno 
due liste, poi però ci si scon-
tra con la dura realtà di trova-
re candidati spendibili e che 
hanno voglia di mettersi in 
gioco. 

Quel che è certo è che Cri-
stian Molinari si ricandida, 

dovrà trovare però qualche 
nome nuovo da mettere in 
lista perché 3 /4 consiglieri 
del suo gruppo non saranno 
più della partita, problemi 
lavorativi o famigliari: “Sto 
valutando alcune figure da in-
serire – commenta il sindaco 
- ma sono in una fase iniziale. 
Sono molto concentrato sul ri-
uscire a realizzare le opere già 
finanziate”. 

SOVERE - MEMORIASOVERE - MEMORIA

Annetta Gabrieli e la ‘strada per il cielo’
“Lei restava dentro.
Restava perché c’era già.
C’era ancor prima di arrivare.
C’era nei sogni, nei disegni
e in tutte quelle notti senza luna
che aspettavano l’aurora.
A camminare ogni senso
e dare un senso a tutto,
quando tutto sembrava perso.
Veniva dagli abissi e conosceva bene 
la strada per il cielo.
Quando hai sofferto, quando sei stanca,
puoi solo risalire. E, lei che risaliva,
era un’opera d’arte. Ma con la smania di amarsi.
Con i segni dell’inverno nascosti negli occhi e l’estate 
di nuovo nel cuore”.
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Torna con l’Avvento la raccolta solidale 
del gruppo Animalcortile

Nella ‘grotta del Grinch’ attesi soprattutto i bambini
(An. Cariss.)I ragazzi 

dell’Oratorio erano partiti 23 
anni fa a raccogliere materiali 
da distribuire in beneficenza 
nel periodo natalizio, ed ora, 
da 20 anni a questa parte, 
l’iniziativa si è consolida-
ta diventando una ‘Raccolta 
Solidale’ che coinvolge tutto 
il paese e non solo. Il prossi-
mo appuntamento è previsto 
per l’8 dicembre quando ini-
zierà la  raccolta  di materiali 
didattici e generi alimentari 
che durerà anche il 9 e il 10 
dicembre:

“Prima la raccolta la faceva-
mo in piazza – dice il referen-
te del Gruppo di Volontariato 
“AnimaLcortile”, Alessandro 

Carsana da tutti chiamato 
‘Alma’- ora la facciamo nella 
‘grotta del Grinch, che abbiamo 
allestito in via Papa Giovanni 
XXIII”.

Il Grinch è un mostro verde 
che, secondo la storia origi-
nale di D. Seuss, è un perso-
naggio burbero con il cuore 
‘di due taglie più piccolo’ che 
vive in una discarica e odia 
tutto ciò che riguarda le fe-
stività natalizie e perciò ha 
come obiettivo rubare i regali 
che la gente tradizionalmente 
si scambia per far capire alle 
persone la tristezza del Nata-
le. Tuttavia, poiché si accor-
ge che tutti sembrano felici 
anche senza doni, a un certo 

punto cambia idea e riesce 
finalmente a capire il vero si-
gnificato di questa festa:

“I bambini soprattutto 
hanno capito il messaggio del 
Grinch, cioè che essere amici ed 
aiutarsi è più bello che essere 
soli e infelici, vengono nume-
rosi nella ‘grotta’ che abbiamo 
allestito, portano i loro doni e 
si fermano a preparare dise-
gni e messaggi da appendere 
all’albero di Natale e a fare 
amicizia, l’hanno scorso con 
il materiale raccolto abbiamo 
aiutato le Suore Poverelle del-
la comunità parrocchiale di S. 
Galdino a Milano…Insomma la 
nostra idea è quella di combat-
tere la solitudine  aiutando chi 

è meno fortunato di noi”.
Alessandro, un passato da 

catechista, si definisce ‘un 
sognatore’ e spiega che il so-
prannome di Alma viene dal 
fatto che all’anagrafe fa Ales-
sandro Maria Carsana, da cui, 
appunto, Al-Ma:

“Il messaggio  che voglia-
mo lanciare per l’edizione 
2023 della raccolta solidale 
è che, proprio come il Grinch 
della storia fantastica che ha 
la sua casa in una discarica, 
non dobbiamo considerare le 
persone sole, bisognose e tristi 
come dei ‘rifiuti’ da abban-
donare, ma sostenerle con la 
nostra amicizia e con la nostra 
solidarietà”.

BERGAMO BERGAMO 

In Sant’Anna una versione inedita di Jesus Christ Superstar 
Venerdì 17 novembre alle 

ore 20:45 sarà eseguita nel-
la Chiesa parrocchiale di 
Sant’Anna a Bergamo un’ine-
dita versione del musical Jesus 
Christ Superstar, scritto dal 
compositore inglese Andrew 
Lloyd Webber. Grazie al decisi-
vo supporto di Avis Bergamo 
Zona 1 - che ha voluto dedi-
care il concerto al ricordo del 
Cav. Mario Rivola, presidente 
onorario di Avis Comunale 
Bergamo e persona molto atti-
va nel mondo del volontariato, 
scomparso a settembre all’età 
di 84 anni - e all’ospitalità 
della Parrocchia, in S. Anna 
si ascolterà una elaborazione 
esclusivamente strumentale 
del popolare capolavoro, in-
centrata sulle sonorità dell’or-

gano a due tastiere collocato 
in cantoria, per l’occasione 
chiamato a dividere la scena 
con chitarra e fisarmonica. Si 
tratta di uno strumento per-
fettamente funzionante, co-
struito dalla famiglia organara 
Serassi nel 1857 e catalogato 
con il numero d’opus 640. 
Questa originale rivisitazione 
del musical è stata richiesta 
dal direttore artistico Alessan-
dro Bottelli, che si è rivolto a 
Sandro Di Pisa - musicista 
poliedrico, compositore jazz, 
musicologo, didatta, eclettico 
protagonista della scena mila-
nese - per elaborare una ulte-
riore nuova versione del pro-
getto che potesse adattarsi a 
questo inedito ensemble stru-
mentale, che prevede tra l’al-

tro anche la presenza di due 
eccellenti professionisti come 
Nadio Marenco alla fisarmo-
nica e Roberto Olzer alla con-
solle dell’organo. Il progetto è 

stato adattato alle possibilità 
dei singoli strumenti e preve-
dendo anche una parte “nar-
rante” che sarà interpretata 
dallo stesso autore degli ar-

rangiamenti, utile a spiegare 
lo svolgimento della trama e a 
illustrare le caratteristiche dei 
singoli brani. Rispetto alla ver-
sione originale, inoltre, c’è sta-
ta la scelta stilistica di privile-
giare le canzoni che avessero 
orchestrazioni armonicamen-
te ricche e raffinate, più adatte 
alla situazione e alla persona-
lità dei musicisti, escludendo 
invece alcuni brani nati con 
sonorità rock più dure e “cat-
tive”, come ad esempio quelli 
che hanno per protagonista il 
personaggio di Giuda (Heaven 
On Their Minds, Strange Thing 
Mystifying, Damned For All 
Time / Blood Money). Di Pisa, 
Marenco e Olzer si suddivide-
ranno equamente i 14 numeri 
che formano la scaletta “rivisi-

tata” del musical, cercando di 
rispettarne soprattutto lo spi-
rito originale impresso in ogni 
singolo brano. Ma nel corso 
dell’esecuzione, non manche-
ranno sorprese. Essendo i tre 
musicisti degli abili improv-
visatori, apriranno le finestre 
della fantasia e lasceranno 
spazio anche all’invenzione 
del possibile e dell’inaspet-
tato. Jesus Christ Superstar in 
versione jazz ha la media par-
tner del settimanale Famiglia 
Cristiana, di BergamoNews e 
del quindicinale Araberara e si 
avvale del supporto di Elioro-
bica come sponsor tecnico.

Ingresso libero e gratuito 
fino a esaurimento posti.

Per informazioni:
388 58 63 106

OLTRESSENDA ALTA OLTRESSENDA ALTA 

Contrada Bricconi: dalla stella verde alla prestigiosa stella rossa
Dalla stella verde conquistata l’anno scorso 

a quella rossa ottenuta qualche giorno fa nella 
Guida Michelin 2024. Un riconoscimento im-
portante per la Contrada Bricconi di Oltressen-
da Alta e un grande risultato per la ristorazione 
bergamasca.

Un agriturismo nato per far rivivere la mon-
tagna attraverso l’impegno di giovani agri-
coltori. Era stato proprio Michele Lazzarini a 
marzo del 2022 a raccontare ad Araberara il 
progetto di Contrada Bricconi: “Forse proprio 
perché ho viaggiato tanto sognavo da tempo di 
tornare alla mia terra e alla mia gente, forte delle 
tante esperienze acquisite e deciso a valorizzarle 
nell’ambito del nostro territorio. 5 anni fa in Val 
Badia ho avuto l’occasione di conoscere Giaco-
mo Perletti, e quando ho visitato la sua azienda 
agricola ‘Contrada Bricconi’ sopra Oltressenda 
mi sono fin da subito innamorato del luogo, co-
minciando a fantasticare intorno ad un possibile 
progetto di collaborazione e di ritorno, appunto, 
alla mia Valle”. 

E oggi sulla Guida Michelin 2024 si legge 

che la cucina di Michele Lazzarini “propone 
una straordinaria lettura gastronomica delle sue 
vette natie in un lungo ed emozionante menu de-
gustazione”.

Michele Lazzarini dopo gli studi all’alber-
ghiera di Clusone, ha lavorato da Gualtiero 
Marchesi in Franciacorta, al Kulmhotel di St 
Moritz, da Crippa in piazza Duomo e poi ha 
girato il mondo, facendo stage in Cile, Dani-
marca, Spagna, Perù, Svezia: dal ristorante 
Studio al Noma a Copenhaghen, da Azurmen-
di in Spagna al Central di Virgilio Martinez in 
Sudamerica, dal Boragò di Rodolfo Guzman al 
Faviken di Magnus Niksson. Esperinze impor-
tanti che lo hanno portato a scoprire non solo 
posti e culture differenti, ma anche stili di cuci-
na diversi, per poi tornare a ‘casa’ e valorizzare 
al massimo la filosofia ‘cook the mountain’.

Restando in bergamasca Da Vittorio a Brusa-
porto tiene strette le sue tre stelle, mentre è con-
fermata la stella per Villa Elena, Impronte e Due 
Colombe a Bergamo, Umberto De Martino a San 
Paolo d’Argon, LoRo a Trescore Balneario.

ROVETTA ROVETTA 

Isa, Elena e la loro ‘avventura’ bio: 
“E’ stato come il primo giorno di scuola” 

Un angolo biologico nel cuore di 
Rovetta, proprio dove la via prin-
cipale via Fantoni s’incrocia con la 
stradina che scende dalla chiesa. 
Una vetrina che torna ad illuminarsi 
è una sfida e allo stesso tempo una 
vittoria per il paese. È un pomerig-
gio di fine ottobre, l’avventura di Elis 
Eco è iniziata il 12 settembre, “un po’ 
come fosse il nostro primo giorno di 
scuola”. 

Elena e Isa sorridono dietro al 
bancone mescolando il caffè. Rovetta 
è il centro del loro mondo: “Io abito a 
San Lorenzo – dice Isa -, lei qui vicino, 
siamo state colleghe ma soprattutto 
siamo amiche da tanti anni… condivi-
diamo la passione per i prodotti natu-
rali, un settore che abbiamo conosciu-
to per lavoro ma anche per interessi 
personali e quando ci siamo chieste 
cosa potevamo fare, abbiamo pensato 
ad un negozio”. Elena aggiunge: “Ab-
biamo iniziato per gioco cercando in 

internet quali prodotti potevamo pro-
porre. Sappiamo che è un settore che 
sta prendendo piede ma ancora poco 
conosciuto e quindi è una scommes-
sa… è stata dura convincere anche le 
nostre famiglie, che inizialmente era-
no scettiche, ma noi ci abbiamo vo-
luto credere. Siamo state accolte dai 
commercianti e dall’amministrazione 
comunale e per noi questo incorag-
giamento è importante”. Dalla matita 
realizzata con la carta di giornale al 
detersivo e lo shampoo alla spina, ai 
profumi che arrivano dalla Spagna e 
le borse in sughero: “La parola d’or-
dine qui è ‘naturale’, chi conosce già 
questo mondo ci segue e chi non lo 
conosce… cercheremo di convincerlo a 
venire a trovarci (sorride, ndr). 

C’è dietro un mondo e molte cose 
le scopriamo insieme ai nostri clienti 
e proprio questo ci affascina e ci di-
verte”. Insomma, il passo giusto per 
costruire una nuova realtà.
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ELEZIONI 2024 ELEZIONI 2024 

Due liste e qualche incognita
» di Piero Bonicelli  

—
“Sono tutti in campagna 

elettorale, ma non si riesce a 
sapere niente”. Sic stantibus 
rebus si prevedono le due li-
ste di cinque anni fa, la con-
trapposizione tra il gruppo 
che aveva come candidato 
Pasquale Fenaroli e quello 
che ha vinto capeggiato da 
Ioris Pezzotti. Serve ricordare 
per gli smemorati che erano i 
due assessori nella Giunta di 
Filippo Colosio? Al voto erano 
andato il 78,5%, mica poco 
non essendoci una lista di 
quello che per comodità de-
finiamo il centrodestra. Ioris 
l’aveva spuntata con 730 voti 
contro i 638 di Pasquale. 

Il “centrodestra” aveva e ha 
come riferimento i due “gran-
di vecchi”, ex sindaci, Natale 
Colosio e Privato Fenaroli i 
cui nomi si perdono nel tem-
po, ormai passato remoto. 
A oggi non sembra proprio 
che qualcuno raccolga il te-
stimone, l’ultimo sindaco di 
quest’area è stato Massimo 
Zanni nel 2009.

E allora se i giochi si fanno 
nei due gruppi si raccolgono 
solo indiscrezioni. Nella lista 
di Ioris si danno per certe due 
defezioni, quella dell’attuale 
vicesindaco Roberto Zanella 
intenzionato a tornare in quel 
di Lovere e Annamaria Fena-
roli. Che peso avevano cinque 
anni fa? Zanella era stato elet-
to come secondo (57 prefe-

renze), dietro Fabio Rinaldi 
(104), che aveva fatto il bot-
to, soprattutto a Cambianica, 

mentre Annamaria Fenaroli 
era stata l’ultima degli elet-
ti con 18 preferenze. A quel 

che si sa Ioris starebbe con-
tattando persone disponibili 
a entrare in lista, con alterni 

risultati. 
L’altro “corno della fiamma 

antica”, quello di Pasquale 

Fenaroli, è alla ricerca di un 
candidato sindaco condiviso. 
Nel gruppo, sempre secondo 
indiscrezioni, entrerebbe an-
che Marianna Soggetti, data 
alcuni mesi fa come possibile 
capolista di una terza alter-
nativa. Marianna è la figlia 
di Leandro Soggetti, sinda-
co nel 2004. Ovviamente in 
lista Roberto Martinelli che 
alcuni danno come candidato 
sindaco: aveva ottenuto nel 
2019 ben 70 preferenze per-
sonali e ultimamente è uscito 
dalla nicchia del silenzio e si 
è fatto sentire anche sul no-
stro giornale. Con lui Roberta 
Manenti (64 preferenze). L’in-
cognita è appunto quella del 
candidato sindaco di questa 
lista che sicuramente ci sarà. 
E nell’incognita segniamo 
una x, nel senso di Pasqua-
le Fenaroli, da tutti indicato 
come il vero deus ex machina 
del gruppo, ma ultimamente 
un po’ defilato. 

Ioris PezzottiIoris Pezzotti Roberto MartinelliRoberto Martinelli Roberto ZanellaRoberto Zanella Roberta ManentiRoberta ManentiAnnamaria FenaroliAnnamaria Fenaroli

TAVERNOLA TAVERNOLA 

Commedie dialettali sulle due sponde» di Cristina Bettoni  
—

Da quattro sabati a Taver-
nola si recita in dialetto (ber-
gamasco e bresciano) per sot-
tolineare la “fratellanza” fra le 
due province vicine ma mai, 
finora, amiche.

Infatti, i paesi (e le piccole 
città) che sorgono sui confini 
al di qua (o al di là) dall’Oglio 
e dal Lago d’Iseo si sono sem-
pre dichiarati bergamaschi o 
bresciani senza alcun dubbio. 
Non valeva la storia, che ha 
accorpato i confini in un’u-
nica area sin dal 1450 circa 
sottoponendola a Venezia 
(tranne qualche decennio del 
primo ‘500 quando i territori 
delle due province passarono 
sotto la Francia), non valeva 
la “forma” del terreno, in pia-
nura su entrambi i lati dell’O-
glio e in collina/montagna 
dal Lago d’Iseo in su.

Ciascun paese rivendicava 
il diritto di appartenere alla 
propria provincia e conside-
rava “forestieri” gli abitanti 
frontisti. Poi l’Italia, colpita 
dal dolore per la diffusione 
del “covid” che ha mietuto 
vittime in provincia di Berga-
mo (Albino e Nembro sopra 
tutto, ma anche l’intero terri-
torio provinciale e il Brescia-
no), ha deciso di nominare le 
due città lombarde campioni 
di cultura nel 2023 e di sol-
lecitare la nascita e l’offerta di 
iniziative culturali in comune.

Tavernola, comune berga-

masco della sponda destra 
del Lago, ha immediatamente 
colto l’occasione di ospitare 
nel mese di luglio i rappre-
sentanti dei gruppi folclo-
ristici della Lombardia, che 
sono venuti numerosi nei 
loro costumi tipici presentan-
do in paese le danze e i suoni 
dei loro paesi d’origine.

Brescia ha messo in luce la 
grande fama dei suoi pittori 
(Savoldo, Romanino, il Pitoc-
chetto…) e anche Bergamo 
ha riposto con i suoi Moro-
ni e Caravaggio. Poi Brescia 

ha mostrato il lavoro delle 
sue fabbriche, tra le prime in 
Italia, e Bergamo ha fatto lo 
stesso.

Poi… poi quasi tutte le zone 
produttive hanno “messo 
fuori” i loro prodotti racco-
gliendo ovunque compli-
menti. 

Su questa scia sono state 
preparate anche le program-
mazioni culturali di fine 
anno, che vedranno il Teatro 
Grande di Brescia e il Doni-
zetti di Bergamo alloggiare le 
migliori compagnie italiane 

di prosa e di musica. Anche 
le compagnie teatrali dei vari 
paesi hanno deciso di fare “la 
loro parte”, come si dice anco-
ra da noi. Infatti, qui molti pa-
esi hanno ancora compagnie 
teatrali che recitano in dialet-
to, anche se trovare giovani 
che lo parlano quotidiana-
mente è sempre più difficile.

Si sono creati dunque due 
“supercalendari” dell’iniziati-
va “Rassegna di teatro dialet-
tale” (uno per i bresciani, uno 
per i bergamaschi) tra cui i 
vari paesi potevano “cogliere” 

quanto faceva loro piacere e 
Tavernola ha scelto 5 com-
medie, due bresciane e tre 
bergamasche, e le ha inserite 
nelle attività culturali per il 
2023.

La locale compagnia, “La 
sfongàda” ha inserito il suo 
ultimo lavoro in calendario 
per domenica 8 ottobre, men-
tre le altre 4 recite sono state 
assegnate a Predore (Bg) con 
la recita “Furtüna chè gh’è i 
dutùr”, a Bedizzole (Bs) con 
“L’aereo più sfigato del mon-
do”, alla compagnia “Il log-
gione” di Passirano (Bs) che 
ha recitato “Le sorelle Alzhei-
mer” e alla compagnia teatra-
le “Isolabella” di Villongo (Bg) 
che sabato sera 18 novembre 
concluderà la rassegna con la 
commedia “De chi éle le pan-
tofole?”

Oltre alla compagnia lo-
cale, diretta da sempre da 
Bernardo Fenaroli, che ha 
proposto a teatro strapieno 
la sua commedia, tradotta da 
Narciso Ravelli da un’opera di 
De Filippo, hanno già recitato 
“quelli di Predore” con una 
divertentissima commedia 
nata per lo scambio di analisi 
di una provetta di sangue di 
un signore cui fu, pertanto, 
diagnosticata una gravidan-
za.

Sabato 28 ottobre la “Com-
pagnia delle contrade” di Be-
dizzole (Bs) ha presentato il 
suo lavoro: si trattava della 
descrizione (in dialetto bre-
sciano) di un viaggio su un 
aereo degli anni 30 aggiusta-
to alla bell’e meglio con un 
pilota quasi cieco che tuttavia 
raggiunge la meta (Creta).

Sabato 4 c’è stato riposo 
(forse per ricordare il 4 no-
vembre del 1918, quando 
fu dichiarata finita la prima 
guerra mondiale con il bol-
lettino firmato Diaz?), poi si 
è ripreso con la penultima 
commedia: “Le sorelle Alzhei-
mer” di Camillo Vittici reci-
tata sabato 11 novembre in 
dialetto bresciano di Passira-
no. (Ottima la recita della so-
rella maggiore, protagonista 
della commedia). Infine, il 18 
novembre, chiuderà la com-
pagnia dialettale bergamasca 
di Villongo con il suo testo 
che risponderà alla domanda 
del titolo: “De chi éle le pan-
tofole?”. Avendo partecipato 
come utente alla rassegna 
ho potuto constatare il note-
vole afflusso di pubblico che 
ha premiato con la sua pre-
senza il “lavoro” degli attori 
(bergamaschi e bresciani). È 
un dato confortante questo 
della forte presenza di spet-
tatori che testimonia come il 
dialetto è ancora un mezzo 
di comunicazione compreso 
dagli adulti.

Per i giovani (e giovanissi-
mi) forse non sarà più così.

Il gruppo de “La Sfongada” in una commedia La Padruna dela Pensciu’ rappresentata 
a Riva di Solto con la “straordinaria partecipazione” del prevosto don Giuseppe Azzola

Tavernola - foto di Marco Gallizioli

CREDARO CREDARO 

I 90 anni di Rina

Domenica 12 novembre la signora Margherita Bellini (Rina) ha 
festeggiato il suo novantesimo compleanno circondata dalla sua 
adorata famiglia tra cui il nipote don Andrea Patelli e la nipote 
Adriana Bellini, Sindaco di Credaro. Ha condiviso la giornata di 
festa anche il Parroco don Carlo Caccia.

VILLONGOVILLONGO

Il ‘sì per sempre’ di Padre Antonio Bettoni a Roma
(sa.pe) La comunità di Villongo si è riunita 

attorno ad Antonio Bettoni nel giorno della 
sua professione perpetua nella Compagnia 
di Maria (missionari monfortani) per le 
mani del Superiore Generale padre Yoseph 
Putra Dwi Darma Watun e poi, il 29 ottobre, 
per l’ordinazione diaconale con l’imposizio-
ne delle mani e la preghiera consacratoria di 
S. E. R. Mons. Baldo Reina, vicegerente della 
diocesi Roma.Alle sue spalle papà Giuseppe 
e la famiglia, “mamma Giuliana che in Para-
diso è in festa per il figlio e per il suo comple-
anno”. Grande l’emozione del parroco don 
Alessandro Beghini, parroco di Villongo, che 
dall’altare ha detto il suo “grazie al Signore 
per averci riuniti insieme a pregare per la chie-
sa e la comunità, un respiro molto bello, a noi 

bergamaschi fa bene venire a Roma per sentire 
un altro fiato, un altro movimento e grazie ad 
Antonio che ci obbliga a pensare alla nostra 
vocazione cristiana”. Padre Antonio aveva 
vissuto due anni come missionario laico in 

Bolivia, nella parrocchia di Munaypata, una 
parrocchia di circa 60mila abitanti, nella cit-
tà di La Paz. Ora, dopo il suo sì per sempre 
al Signore, inizia un nuovo cammino. Con 
Villongo sempre nel cuore.
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SARNICO

In arrivo il Terzo Mandato. In arrivo il Terzo Mandato. 
Il sindaco Bertazzoli: Il sindaco Bertazzoli: “Mi ricandido. Centrodestra unito “Mi ricandido. Centrodestra unito 

ma nessuno spazio ai… traditori”ma nessuno spazio ai… traditori”

» di Piero Bonicelli  
—

Il sindaco Giorgio Bertaz-
zoli è a dir poco euforico, la 
prospettiva di una sua rican-
didatura per il terzo mandato 
è concreta.

Premessa: tra Lega e Fra-
telli d’Italia, con Forza Ita-
lia sullo sfondo, pare si sia 
trovato un punto di accor-
do, una mediazione che ha 
portato in prima battuta il 
3 novembre scorso all’ap-
provazione del “Disegno di 
legge costituzionale” su “In-
troduzione dell’elezione po-
polare diretta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri e 
razionalizzazione del rap-
porto di fiducia”, tradotto, 
all’elezione diretta del primo 
Ministro, presidente del Con-
siglio dei Ministri, fortemen-
te voluta da Fratelli d’Italia. 
Che poi quel “Disegno di leg-
ge” venga valutato come uno 
“scarabocchio costituziona-
le” è marginale, intanto resta 
come un segnale (a salve?) 
per poter far dire che Giorgia 
Meloni mantiene le promes-
se, o almeno ci tenta. 

La Lega, che va sul con-
creto, in cambio otterrebbe 
(per ora, in attesa di con-
cretizzare le “autonomie” 
regionali) il terzo mandato 
per i sindaci nei Comuni al-
meno fino a 10 mila abitanti, 

sbloccando un tira e molla 
che dura da alcuni mesi. La 
richiesta iniziale della Lega 
arrivava anche a 15 mila 
abitanti e nella mediazione 
si sarebbe scesi a diecimila. 
Sono comunque migliaia i 
sindaci che adesso avrebbero 
via libera per il terzo manda-
to. Considerando oggettiva-
mente che negli ultimi anni 
non c’è stata mai la… fila per 
candidarsi in quasi tutti i Co-
muni.

E allora torniamo a Sarni-
co. Il sindaco in carica ci spe-
rava, poi perdeva la speranza, 
adesso è tornato a sperarci, 
da Roma arrivano rassicura-
zioni che gli hanno immesso 
adrenalina.

“È chiaro che così mi ri-
candido. E sarà una lista del 
centrodestra compatto”. Certo, 
cinque anni fa la lista era a 
due corni, direbbe Dante Ali-
ghieri, il “maggior corno” era 
allora quello della Lega, ma 
l’altro corno non era quello 
della “fiamma antica”, quella 
di Fratelli d’Italia, allora igno-
rato nella titolazione della li-
sta che comprendeva invece 
Forza Italia, anche se in realtà 
era solo una sua componente 
(il riferimento dantesco è al 
Canto XXVI dell’Inferno). 

Oggi le cose sono total-
mente cambiate. I rappre-
sentanti di Forza Italia entrati 

in lista con Bertazzoli sono 
passati armi e bagagli in Fra-
telli d’Italia, Forza Italia in 
maggioranza non c’è più, l’at-
tuale Forza Italia è fuori dal 
Consiglio e fa riferimento a 
Serenella Cadei, a suo tempo 
contro Bertazzoli e a indiret-
to sostegno, non dichiarato 
per non creare sconquassi nel 
partito, della lista di Pietro Ar-
cangeli.  

“Faremo una lista del cen-
trodestra compatto – dice 
adesso Bertazzoli – Lega, 
Fratelli d’Italia e Forza Ita-
lia…”. Forza Italia? La “nuova” 
Forza Italia di Alessandro 
Sorte con riferimento locale 
alle sorelle Serenella e Laura 
Cadei? “Certo, ma resteranno 
fuori i traditori”. Vale a dire? 
“I nomi li sai”. Praticamente 
sta parlando di Paola Plebani 
e Lorenzo Bellini e forse per-
fino dell’ultimo “transfuga” 
verso Fratelli d’Italia Matteo 
Pasquinelli che veniva dato 
in quota Lega. Considerati 
“traditori” in quanto i primi 
non hanno sostenuto il loro 
sindaco nella campagna elet-
torale, pur non sostenendo 
neppure il candidato del loro 
partito (ne abbiamo parlato a 
iosa). Ma anche Forza Italia 
non li vuole proprio visto che 
hanno abbandonato il partito 
per salire “sul carro del vinci-
tore”. 

I tre non li vuole quindi la 
Lega e nemmeno Forza Italia. 
La domanda è: li vuole can-
didare Fratelli d’Italia visto 
che si sono iscritti a questo 
partito? Li vorrà candidare 
l’attuale coordinatore di zona 
di FdI Renato Santin sorpreso 
(relativamente) dalla piog-
gia di iscrizioni di “convertiti 
dell’ultima ora” al partito di 
Giorgia Meloni, sospettati 
già a suo tempo dallo stesso 
Santin di “salire sul carro del 
vincitore” e già allora, quan-
do si ipotizzava soltanto una 
loro adesione, indicati come 
semplici iscritti che non do-
vevano con questa loro ade-
sione (“tardiva: si metteranno 
in fila come gli altri”) avanzare 
pretese di primogenitura?

Il Presidente del Circo-
lo di FdI del Basso Sebino è 
appunto Renato Santin che 
tiene a precisare di essere 
anche il “portavoce” ufficiale 
del partito: “E io rispondo solo 
ai responsabili provinciali, in 
particolare ad Andrea Trema-
glia, Michele Schiavi e Valen-
tina Tugnoli. Sono moltissimi 
i nuovi iscritti. Ho avuto però 
delle perplessità sulle modali-
tà, avvisato ad es. da un iscritto 
che qualcuno stava raccoglien-
do tessere. Ovviamente sono 
contentissimo di questo im-
provviso afflato verso il mio 
partito ma non dimentico che, 

quando fondammo il Circolo, 
alla mia richiesto di iscriversi, 
ci fu chi mi rispose di no. Per 
carità, io sono per unire, ma 
vorrei che le frizioni di allora 
non si rinnovino, far crescere il 
partito non vuol dire poi pro-
vocare lotte intestine”. 

Ma la Plebani in particola-
re sarà appoggiata da Paolo 
Franco visto che gli ha tirato 
la campagna elettorale già 
quando era ancora in Forza 
Italia. “Paolo Franco è un bra-
vo assessore regionale, ma non 
è lui che decide”. Fatto sta che 
l’etichetta di “traditori” unisce 
adesso sia Forza Italia che 
Lega e le parole del sindaco 
suonano come un veto. “Sia 
chiaro che non accetto veti da-
gli alleati altrimenti mi metto 
anch’io a dire chi deve candi-
darsi o non deve candidarsi 
della Lega o di Forza Italia, 
ma troveremo certamente un 
accordo”. La ricandidatura di 
Bertazzoli ti va bene? “Intanto 
non c’è ancora il terzo manda-
to e non so se ci sarà. Certo, ar-
rivasse il terzo mandato, scom-
pagina un po’ le cose, perché 
noi in questo periodo avremmo 
anche composto una nostra li-
sta con un nostro candidato a 
sindaco. Ripeto, quando ci sarà 
il terzo mandato ci siederemo 
a un tavolo e troveremo un ac-
cordo”.

Insomma, Santin si riser-

va decisioni in accordo con i 
responsabili provinciali del 
partito. Non è un mistero, lo 
si deduce dalle sue parole, 
che i nuovi arrivati, anche per 
lo sgarbo del tesseramento di 
cui parla, non siano in cima 
alle sue preferenze. 

La seconda domanda è se 
davvero le Cadei si adeguino 
e accettino di buon grado la 
ricandidatura di Bertazzoli 
dopo averlo criticato in que-
sti anni. Certo il loro mento-
re, Alessandro Sorte, può fare 
buon viso a cattiva… sorte (il 
gioco di parole è perfino ba-
nale) e adeguarsi alla situa-
zione in nome dell’unità del 
centrodestra, per non essere 
eventualmente tacciato di 
fare una scelta “aventiniana” 
(anche qui il riferimento sto-
rico è all’antica Roma, una 
delle secessioni della plebe, 
la più famosa quella del 494 
avanti Cristo con Menenio 
Agrippa e il suo apologo sullo 
stomaco e le membra). 

La disponibilità a ricandi-
dare unitariamente Bertazzoli 
c’è, anche perché il sindaco, 
aldilà di quelli che considera 
“traditori”, ha sempre avuto un 
atteggiamento “ecumenico”. 

Quindi non resta che aspet-
tare che a Roma si sblocchi la 
situazione. Ma “dum Romae 
consulitur” a Sarnico non si 
sta fermi. 

Sindaco Giorgio BertazzoliSindaco Giorgio Bertazzoli

Paola PlebaniPaola Plebani

Andrea TremagliaAndrea Tremaglia

Serenella CadeiSerenella Cadei

Lorenzo BelliniLorenzo Bellini

Michele SchiaviMichele Schiavi

Renato SantinRenato Santin

Matteo PasquinelliMatteo Pasquinelli

Valentina TugnoliValentina Tugnoli Paolo FrancoPaolo Franco

Viene dato per certo per i Comuni fino a 10 mila abitantiViene dato per certo per i Comuni fino a 10 mila abitanti

Forza Italia e Lega non vogliono Plebani e Bellini nella futura lista. Santin: Forza Italia e Lega non vogliono Plebani e Bellini nella futura lista. Santin: “Perplessità  “Perplessità  
sulle modalità di tesseramento e sull’improvviso afflato verso il partito. Sono io il responsabile”sulle modalità di tesseramento e sull’improvviso afflato verso il partito. Sono io il responsabile”
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VAL CALEPIOBASSO SEBINO

Andrea e quella notte che gli ha cambiato 
la vita: “L’infezione, la sedia a rotelle, 

la rinascita con la street art e le ex scuole, 
il mio parco giochi dei graffiti”

» di Sabrina Pedersoli  
—

I muri della vecchia scuola 
si sono sbriciolati davanti agli 
occhi di Andrea, un’emozione 
forte, un vecchio edificio che 
per anni ha fatto da casa ad 
una passione grande, innata, 
di quelle che hanno il potere 
di farti volare altrove senza 
muoversi di un millimetro. 
Andrea Casillo, 43 anni, chiu-
dunese doc, in arte Kasy 23, 
“23 come Michael Jordan, il 
mio idolo fin da ragazzino e 
poi è un numero che ricorre 
spesso nella mia vita, ognuno 
ha il proprio numero e il mio 
è quello”, è un artista che ha 
fatto di una passione il pro-
prio lavoro. 

E che l’ha fatto quando la 
vita ti mette a dura prova: 
“Avevo 25 anni, sono andato 
a letto una sera con il mal di 
schiena e il giorno dopo non mi 
sono più alzato, da lì ho fatto 
quattro mesi di ospedale ed è 
iniziata la mia nuova vita”. 

Riavvolgiamo il nastro: “Ho 
studiato Chimica alimentare, 
ma avevo 14 anni e volevo un 
motorino quindi ho iniziato a 
lavorare in una pizzeria… ho 
sempre proseguito e a 21 anni 
ne ho ritirata una. Un lavoro 
che mi piaceva molto, anche se 
nel frattempo ho fatto un col-
loquio per una ditta chimica… 
l’idea era quello di tenere en-
trambi”.

E invece quell’infezione al 
midollo ha cambiato le carte 
in tavola: “La ditta mi ave-
va preso, ma ero in ospedale 
quando ho ricevuto la notizia… 
e ho dovuto vendere anche la 
pizzeria. Se è un rimpianto? 
No, non ci ho nemmeno pensa-
to, anzi, avevo altro a cui pen-
sare in quel momento”.

Come l’hai presa? “All’ini-
zio non ti rendi neanche conto 
di quello che ti sta succedendo, 
poi quando inizi a vedere la 
prima carrozzina allora qual-
cosa cambia… ma non sono 
stato a pensarci troppo, ho cer-
cato piuttosto di capire come 
potevo risolvere i problemi. Fin 
da subito ho cercato di darmi 
da fare per raggiungere il mio 
primo obiettivo, essere autono-
mo fin dalle piccole cose, per-
ché devi imparare di nuovo a 
fare tutto”.

La prima cosa che hai im-
parato? “Andare a letto da 
solo, è stata una conquista. Gli 
infermieri ti mettevano a letto 
alle 20:30 e figurati se a 25 
anni poteva starmi bene una 
cosa simile (sorride, ndr)”. 

Poi come è andata? “L’im-
patto più grosso è stato ap-
pena dimesso dall’ospedale… 
quando arrivi a casa e ti trovi a 
dover affrontare le cose di tutti 
i giorni, anche le più semplici, 

ma che non sono più le stesse. 
Casa mia non era più accessi-
bile, avevo difficoltà a muover-
mi, in ascensore non entravo, 
c’erano i gradini e quindi do-
vevo farmi aiutare a salire e 
scendere… la fortuna ha voluto 
che mia nonna mi lasciasse un 
appartamento a piano terra e 
mi sono trasferito. Ho deciso 
di andare a vivere da solo per 
rendermi autonomo fin da su-
bito. I miei genitori abitavano 
comunque a 200 metri e se 
avessi avuto bisogno, avrei 
potuto contare su di loro… ma 
sono convinto che se non avessi 
vissuto da solo, non sarei riu-
scito a fare ciò che invece ho 
fatto in questi 18 anni”. 

Dove hai preso la forza? “È 
una domanda a cui non so 
dare risposta, perché la for-
za è qualcosa che ti viene da 
dentro, è naturale… un po’ 
come quando ti alzi la matti-
na, non ti chiedi dove cerchi 
la forza, ce l’hai e basta, è stato 
esattamente così”.

Ma veniamo alla passione 
per quelle bombolette spray 
che hanno colorato la vita di 
Andrea: “Dipingevo già prima 
di finire sulla sedia a rotelle, 
avevo iniziato a disegnare sui 
diari di scuola e sui banchi, 
mentre a 17 anni ho iniziato a 
dipingere in garage, in cantina, 
e poi nel 1997 ho avuto l’oc-
casione di fare il primo muro 
a Chiuduno, dietro le scuole 
medie”.

La prima opera non si scor-
da mai: “Avevamo l’autoriz-
zazione del comune e dell’as-
sessore dell’epoca e in qualche 
giorno insieme a degli amici 
l’abbiamo realizzata. Abbiamo 
scritto ‘welcome to the play-
ground’ perché era il muro che 
guardava il campetto di basket 
dove giocavamo sempre e face-
va da sfondo al nostro punto di 
ritrovo. Dal 1997 ad oggi, ogni 
qualche anno il gruppo di arti-
sti lo rinnova”. 

L’arte è stata una valvola di 
sfogo: “Quando sono tornato a 
casa ho iniziato anche a dipin-
gere su tela, ho fatto tanti qua-
dri, inizialmente dovevo ancora 
capire come fare per muovermi, 
per uscire e quindi ho lavorato 
tanto in casa… con l’arte riu-
scivo ad arrivare dove non era 
possibile fisicamente, questo mi 
ha stimolato tanto. Quando poi 
ho preso un po’ di confidenza, 
ho iniziato a fare i muri e non 
mi sono più fermato”.

Fisicamente è molto impe-
gnativo? “Sì, ma lo sport mi ha 
aiutato davvero tanto. Mi piace 
sottolineare che l’allenamento 
è fondamentale non solo per gli 
agonisti che ottengono grandi 
risultati, ma per la vita di tut-
ti i giorni. Io ho iniziato subi-
to a giocare a basket e tennis, 
poi, dopo due anni ho dovuto 
scegliere e ho continuato con 
quest’ultimo… senza quella pa-
lestra non riuscirei a sostenere 
questi ritmi. A volte è com-

plicato, uso dei ponteggi e gli 
amici mi danno una mano, ma 
ormai ci ho fatto l’abitudine”. 

Da cosa prendi ispirazione? 
“Sono affascinato dal colore a 
prescindere dal soggetto che di-
segno, mi piace che sia vivo. Pos-
so anche rappresentare qualcosa 
di astratto, ma deve avere luce, 
deve mettere allegria”.

C’è un’opera che ti rappre-
senta più di altre? “In 18 anni 
ce ne sono state parecchie, ma 
sicuramente quella per l’ospe-
dale a Bergamo, per il periodo 
che era, per le emozioni che mi 
ha lasciato. Ho lavorato per 
16-18 ore di fila e dopo tre 
anni vedere quelle opere espo-
ste mi riempie di orgoglio”.

Cosa è per te la street art? 
“Sono andato a Torino, anda-
ta e ritorno in giornata, 400 
chilometri… penso basti questo 
per dire che è amore, è una pas-
sione grande”.

I muri sono diventati la 
sua tela, ma anche la pelle: 
“Ho rappresentato me stesso 
con una bomboletta grande e 
una scatola di bombolette sul-
le gambe, proprio come faccio 
quando dipingo, me le porto 
sempre dietro. Poi un angelo 
che ho tatuato a Los Angeles, 
Michael Jordan e l’ultimo che 
ho fatto è un orsetto che tiene in 
mano una stellina, perché Stel-
la è il nome della mia bimba. A 
Lourdes ho tatuato tre stelline 
sulla spalla, i miei tre desideri”.

A Lourdes? “Non sono an-

dato per chiedere il miracolo, 
mi avevano invitato ed è stata 
una bella esperienza”.

Che rapporto hai con la 
fede? “Credo ci sia qualcosa di 
più da qualche parte, la fede ti 
dà la speranza di una vita dopo 
la morte. Se mi sono arrabbiato 
quando sono finito sulla sedia 
a rotelle? No, era il destino e io 
non potevo evitarlo, non potevo 
cambiare nulla… ho deciso di 
guardare avanti e di non guar-
dare quello che non avevo più”.

Ora Andrea è sposato con 
Maryluz ed è papà di Stella, 
che ha cinque anni: “Quattro 

anni dopo essere uscito dall’o-
spedale ho ritrovato una vec-
chia amica… stiamo insieme 
dal 2009 ed è diventata mia 
moglie. E adesso posso fare il 
papà! Grazie alla mia passione 
per la street art alcune aziende 
mi hanno sponsorizzato, ho 
una carrozzina che mi permet-
te di muovermi e un propulso-
re elettrico che mi ha cambiato 
la vita, mi permette di fare cose 
che non potrei fare, come spin-
gere il passeggino di mia figlia, 
che porto a spasso da quando 
aveva tre mesi”.

Il tuo sogno nel cassetto? 
“Riuscire a vivere solo di que-
sto (sorride, ndr). Finchè ero 
da solo e non avevo famiglia 
era possibile, ma con una fa-
miglia un’entrata sicura ti dà 
più tranquillità”.

Prima di salutarci ancora 
uno sguardo a quelle scuo-
le che non ci sono più e che 
lasceranno spazio ad una pa-
lazzina moderna e funzionale 
alle esigenze della popolazio-
ne: “Per nove anni lì dentro 
c’è stato il mio laboratorio, ho 
prodotto tantissimi quadri, è 
stata una palestra per me e i 
miei amici, il nostro parco gio-
chi dei graffiti… e adesso sono 
in cerca di un laboratorio per-
ché il garage mi sta decisamen-
te stretto. Nel 2020 avevo lan-
ciato una raccolta fondi ‘Adotta 
un pezzo di muro’, volevo che le 
persone non si fermassero a 
guardare dei muri fatiscenti, 
ma ci vedessero del colore e 
così è stato. Non vederlo più fa 
male, ma è giusto così…”
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IL CASO DI PARZANICA (328 ABITANTI) BEN 30 TESSERATI A FORZA ITALIAIL CASO DI PARZANICA (328 ABITANTI) BEN 30 TESSERATI A FORZA ITALIA

Le tre “grazie” che rilanciano Forza Italia
Boom di tesseramento nel Basso Sebino

» di Piero Bonicelli  
—

Sarnico si affaccia sul lago 
in una giornata di sole. Lun-
go viale. Mi aspettano in villa 
quelle che chiamerò “le tre 
Grazie” che hanno fatto la… 
grazia a Forza Italia. Una fetta 
di torta, un caffè e Serenella 
Cadei, Adriana Bellini e Cri-
stina Bresciani mi raccontano 
come hanno fatto il miraco-
lo che consiste nel tesserare 
centinaia di persone al partito 
orfano del fondatore, Silvio 
Berlusconi, quando tutti si 
aspettavano un crollo e addi-
rittura si paventava l’estinzio-
ne del partito. Partiamo dalle 
“cariche” che le tre gentilis-
sime e simpatiche “Grazie” 
ricoprono: Adriana Bellini è 
sindaca di Credaro e Presi-
dente della Comunità Mon-
tana dei Laghi (Alto e Basso 
Sebino e Val Cavallina). Cristi-
na Bresciani è la responsabile 
provinciale del tesseramento, 
mica paglia. Serenella Cadei è 
la “delegata” del Collegio 21 
per Forza Italia ma è nel di-
rettivo provinciale del partito. 
Serve definire i confini della 
circoscrizione o Collegio 21 
per evidenziare poi i numeri 
record alla base di questo ar-
ticolo: comprende tutto il ter-
ritorio della citata Comunità 
Montana più alcuni Comuni 
come Ranica e Torre Boldone, 
Gorle e il più vicino Castelli 
Calepio. 
E adesso la consistenza del 

“miracolo”: hanno raccolto 
400 tessere su un totale di 
1.800 della provincia di Ber-
gamo, più del 22% del totale 
(basti pensare che Bergamo 
città i tesserati sono 270) 

Sono 8 i Collegi. I numeri si 
riferiscono alle adesioni car-
tacee, mancano ancora i dati 
di chi si è tesserato on line. 
Ci sono alcuni esempi ecla-

tanti: a Parzanica, circa 328 
abitanti a inizio 2023 (ma al 
voto alle ultime elezioni sono 
andati meno di 190 aventi 
diritto) si sono tesserate ben 
30 persone. Già che ci siamo 
citiamo le 80 tessere di Cre-
daro (qui la sindaca ha fatto 
la differenza), 40 a Sarnico, 
80 a Villongo.  
Come avete fatto? “Non è 

tutto merito nostro, dobbiamo 
dare atto al lavoro che hanno 
fatto i nostri riferimenti terri-
toriali, Corrado Danesi e Mau-
rizio Colombo ad esempio. Noi 
abbiamo cominciato dai nostri 
colleghi di lista, dai vecchi de-

mocristiani, vecchi per modo 
di dire, le famiglie, quelli che 
hanno condiviso e condivido-
no i nostri valori. Noi siamo 
l’anima moderata della coali-
zione, siamo l’unico partito di 
centro, senza di noi la coalizio-
ne sarebbe solo di destra, noi 
spostiamo il baricentro dalla 
destra al centro”. 
C’è un particolare che ri-

guarda direttamente Adriana 
Bellini: “E’ la prima tessera di 
partito che faccio in vita mia”. 
Era la candidata alle Regiona-
li per Forza Italia (2.824 voti, 
seconda degli eletti in berga-
masca).
Raccontami l’approccio con 

chi pensavate si tesserasse. Il 
momento non sembrava dei 
migliori, come dicevo Forza 
Italia veniva data in dissol-

vimento dopo la morte del 
fondatore. Antonio Tajani 
non sembra avere il carisma 
e l’efficacia comunicativa di 
Berlusconi. Eppure, nei son-
daggi nazionali il partito reg-
ge e anzi sembra in crescita.
“Guarda che la gente non ne 

può più di chi urla, Tajani è 
una persona pacata che rispet-
ta anche gli avversari, non alza 
mai la voce e questo evidente-
mente per i moderati è un pun-
to di riferimento”.
Cristina Bresciani, responsa-

bile provinciale del tessera-
mento rivela un… segreto: Io 
ho imparato tutto da Serenella. 
Ho il mio quadernino in cui 
scrivo i nomi. Lo so, ho anche 
lo smartphone ma non è la 
stessa cosa, serve a ricordarsi 
di chi hai incontrato, con cui 

hai scambiato qualche opinio-
ne. Se non scrivi il nome non 
li ricordi, non li segui, poi te li 
ritrovi ai seggi e dici, ma come 
ho fatto a dimenticarmene? Se-
renella è stata la mia maestra 
per la campagna elettorale”.
Serenella conferma: “Affido 

al quadernino i nomi, no, non 
ne ho uno solo, ne ho diversi 
ormai, lì ho i riferimenti degli 
amministratori della nostra 
area moderata, i coordinatori 
comunali che per adesso sono 
nominati ma adesso si andrà 
ai congressi e verranno eletti 
dai tesserati”.
Stai dicendo che Forza Italia, 

che praticamente è stato il 
partito prototipo di una orga-
nizzazione piramidale di no-
minati, sta cambiando pelle e 
la piramide parte dal basso? 

Traduzione: avete sempre 
vissuto sul carisma del leader 
e adesso siete quelli che capo-
volgono il sistema di raccolta 
del consenso, allargando la 
base per arrivare ai vertici?
“Proprio così, in ogni Comune 

dove ci sono almeno 10 tesse-
rati si eleggerà un coordinato-
re comunale. A metà gennaio 
ci sarà il congresso provinciale 
e lì avranno diritto di voto gli 
iscritti (tesserati entro il 31 ot-
tobre scorso) e si eleggeranno 
i delegati per il congresso na-
zionale che si terrà entro feb-
braio. In particolare, cureremo 
questi passaggi nei Comuni 
che vanno al voto la prossima 
primavera (175 in bergama-
sca). L’intento è di creare liste 
di coalizione”.
Nei resoconti dei giornali su 

Forza Italia voi donne non 
siete state citate? Maschili-
smo?
“Non sappiamo perché, visto 

che il nostro Collegio è quello 
che ha fatto il record di tesse-
rati. Dobbiamo citare anche 
un’altra donna che ha fatto 
un gran lavoro, Lella Carpino 
della zona dell’Isola e Ponte S. 
Pietro che ha raccolto ben 240 
tessere. Il dato si completerà 
con i tesseramenti on line. Per 
ora parliamo dei tesseramenti 
cartacei”.
Poi si esce nel tepore autun-

nale del parco sul lago. Su 
Forza Italia si è ironizzato per 
anni sulle “donnine” che gi-
ravano intorno al fondatore. 
Adesso sono le donne a fare 
la differenza. Ripartendo dal 
basso, che per il partito che 
ha inventato il leaderismo, è 
come un’inversione a U. Un 
tono moderato in un contesto 
di urlatori.

Da sinistra - Cristina Bresciani, Adriana Bellini e Serenella Cadei

GRUMELLO DEL MONTEGRUMELLO DEL MONTE  
Centro sportivo ‘Luciano Libico’: “Risparmiamo 

250mila euro sulla riqualificazione”
(sa.pe) Era l’inizio di ottobre quando parlavamo del centro spor-
tivo ‘Luciano Libico’ e del progetto da 900mila euro che cam-
bierà il suo volto. Ma ora, a poco più di un mese di distanza, i ri-
flettori tornano ad accendersi. “Abbiamo ricevuto una bellissima 
notizia – spiega l’assessore ai Lavori Pubblici Lino Brevi – perché 
il Credito Sportivo ha approvato il riconoscimento e l’abbattimen-
to degli interessi del mutuo e significa che andremo a risparmiare 
circa 250mila euro”. 
Il prossimo passo, prima della riqualificazione, è quello di prov-
vedere alle omologazioni obbligatorie: “Il tappeto è ormai logoro 
e non più consono per effettuare partite di federazione – con-
clude l’assessore Brevi – La mancata omologazione comporte-
rebbe la sospensione immediata di qualsiasi partita ufficiale di 
federazione comprese quelle del settore giovanile e delle squa-
dre maggiori, ma crediamo fortemente nel valore dello sport e 
siamo orgogliosi di intervenire su un centro sportivo che è all’a-
vanguardia per il nostro territorio”.
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TRESCORE VALLE CAVALLINA

PISOGNE Via Gramsci 5 • DARFO Via Massi 7
PRESENTI IN TUTTA LA VALLECAMONICA E SEBINO

Stefano 347 4514887 • Michela 342 5562314 
Monica 349 1710212

ONORANZE FUNEBRI
Savardi e Frassi

Sala del Commiato 0364 535389
REPERIBILI 24 ORE SU 24

COSTA VOLPINO (BG)
TEL/FAX 035 972715  

CELL 3391435812
 ufficio@edilegualeni.it

COSTA VOLPINO (BG)
TEL/FAX 035 972715  CELL 3391435812

 ufficio@edilegualeni.it
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IDEA VERDE 
Tel. +39 035 240909
E-mail: info@lideaverde.it

Via del Tonale e della Mendola 258, 
24060 Endine Gaiano (BG)
www.lideaverde.it

Garden Idea Verde
Tel. +39 327 300 3021
garden@lideaverde.it

Dal 16 novembre al Garden apriamo le porte del  Natale Dal 16 novembre al Garden apriamo le porte del  Natale 
per  rendere  magica l’atmosfera nelle vostre case.per  rendere  magica l’atmosfera nelle vostre case.

Idea Verde ti aspetta con sconti del 30%Idea Verde ti aspetta con sconti del 30%
Lunedi -Sabato 8,30 - 12,30  15,00 19,00 • Aperto tutte le domeniche di dicembreLunedi -Sabato 8,30 - 12,30  15,00 19,00 • Aperto tutte le domeniche di dicembre

UNO SGUARDO ALLE ELEZIONI 2024 UNO SGUARDO ALLE ELEZIONI 2024 

Si rinnova la sfida tra D&D (Danny & Donatella)? 
Voci su una possibile ricandidatura dell’ex sindaca

» di Angelo Zanni  
—

Meno sette… e tra poco sare-
mo a meno sei. Ci riferiamo ai 
mesi che separano la cittadina 
di Trescore Balneario alla fati-
dica data del 9 giugno 2024, 
quando gli elettori saranno 
chiamati a votare non solo per 
il rinnovo del Parlamento Eu-
ropeo (tema che non ‘scalda i 
cuori’), ma anche e soprattut-
to per scegliere chi guiderà il 
Comune termale nel prossimo 
quinquennio.

L’attuale sindaco Danny Be-
nedetti, il giovane rampante 
che nel 2019 ha saputo vin-
cere contro la sindaca uscente, 
sarà certamente della partita. 
Punta al secondo mandato e 
spera che i cittadini gli confer-
mino la fiducia accordata più 
di quattro anni fa.

Ma chi sarà il suo sfidante? 
Chi cercherà di strappargli 
dalle mani lo scettro e la fascia 
tricolore?

Scontrarsi con un sindaco 

uscente non è mai facile, per-
ché questi si porta dietro un 
discreto gruzzolo di voti. Ma 
battere un sindaco uscente 
non è nemmeno impossibi-
le. Lo ha dimostrato lo stesso 
Danny battendo nel 2019 la 
prima cittadina uscente, Do-
natella Colombi.

Ed è proprio sull’ex inse-
gnante delle scuole Medie 
prestata alla vita amministra-
tiva che si stanno puntando i 
riflettori. A volte gli ex sindaci 

che, sconfitti alle urne, ven-
gono ‘relegati’ tra i banchi di 
minoranza, finiscono con lo 
scomparire. Si dimettono da 
consiglieri comunali, oppure 
rimangono in Consiglio, ma 
in una posizione nebbiosa e 
silenziosa.

Non è certamente il caso di 
Colombi. Dopo essere stata 
disarcionata da Benedetti, si è 
leccata le ferite (che erano do-
lorose), ma poi ha continuato 
ad essere una presenza attiva 

in Consiglio comunale, anche 
se nelle non comode vesti di 
consigliere di minoranza. La 
sua stessa presenza mediatica 
(non tanto sui social, ma sul-
la stampa, compreso il nostro 
giornale), è stata più robusta 
rispetto agli altri esponenti di 
‘ConsensoCivico’. In poche pa-
role, si intuisce chiaramente la 
passione che lei ha ancora per 
la sua Trescore.

Un esponente della mag-
gioranza trescorense ci ha rac-

contato che è lei, Donatella, la 
consigliera di minoranza più 
battagliera. Di conseguenza, 
circolano voci (non confer-
mate, perché negli ambienti 
di minoranza le bocche sono 
cucite e si dice semplicemen-
te che “si punta ad ampliare il 
gruppo”) su una sua possibile 
discesa in campo per rinnova-
re la sfida con Danny nel 2024. 

E lui, l’assicuratore con la 
passione per la Lega e per la 
vita amministrativa, si prepara 

alla battaglia elettorale, indi-
pendentemente da chi sarà il 
suo sfidante. La maggioranza 
di centrodestra si affida nuo-
vamente a lui per mantenere la 
guida del più popoloso Comu-
ne della Val Cavallina e punta 
anche al momento d’oro (dal 
punto di vista della forza elet-
torale) di Fratelli d’Italia. Certo, 
magari nella scelta dei candi-
dati consiglieri, il Carroccio, 
fino a poco tempo fa ‘azionista 
di maggioranza’ del centrode-
stra, potrebbe perdere qualche 
posto a favore degli alleati ‘me-
loniani’ il cui stato di salute è 
decisamente migliore.

Il prossimo giugno potrem-
mo quindi assistere a una 
nuova sfida tra D&D (Danny 
& Donatella) che vedrebbe 
contrapposte nuovamente 
non solo due persone, ma due 
diverse visioni del paese, due 
passioni che sembrano desti-
nate a correre parallele come 
binari… quindi senza incon-
trarsi mai.

Bocche cucine e indiscrezioni. ‘ConsensoCivico’ punta ad ampliare il gruppo, ‘Viviamo Trescore’
si affida a Benedetti e punta sul momento d’oro di Fratelli d’Italia

Danny BenedettiDanny Benedetti Donatella ColombiDonatella Colombi

INTERVENTOINTERVENTO

La minoranza e il mercato: “Avevamo ragione noi!”
Spett.le Redazione
Chiediamo ospitalità al 

giornale per chiarire alcuni 
punti importanti della “vicenda 
mercato” ricomparsa, dopo 
qualche anno, su Araberara del 
20 ottobre 2023. La ricordiamo 
come argomento tanto presente 
nella campagna elettorale 
dell’attuale maggioranza. 

Questo il volantino utilizzato 
allora (per diffondere notizie 
false e tendenziose) in occasione 
delle elezioni (lo pubblichiamo 
in questa pagina – ndr). 

Oltre al fatto che non sarebbe 
consentito volantinare al 
mercato, ne risulta molto chiara 
la paternità. Ora, a distanza di 
quasi cinque anni, leggiamo 
su Araberara: “La riorganizzazione decisa 
dal Comune con Anva, mette d’accordo un po’ 
tutti perché rende la struttura più ordinata e 
compatta. E poi è disponibile il nuovo parcheggio 
per i clienti del mercato…”.

Pensiamo che la narrazione meriti qualche 
chiarimento: 

- Ora come allora la riorganizzazione del 
mercato, peraltro imposta dalla normativa, era 

necessaria per questioni di sicurezza e viabilità. 
- Gli operatori mercatali avevano, dal canto 

loro, sottoposto al sindaco la necessità di fare 
interventi per la sistemazione e il decoro della 
piazza e per l’individuazione/identificazione 
degli spazi a disposizione. 

- Confrontando le piantine dei posti a 
disposizione (194 ieri e 130 oggi) emerge 
chiaramente la diminuzione degli stalli, come 
ipotizzato già dalla passata Amministrazione 

e come realizzato con la nuova sistemazione.
In conclusione: che cosa è cambiato rispetto 

a quanto previsto dalla Amministrazione 
Colombi? Che cosa hanno ottenuto in più gli 
ambulanti? Quanto ha potuto una campagna 
elettorale condotta in modo strumentale e non 
veritiero!? 

Per l’attuale attribuzione dei posti sono stati 
usati sia il regolamento (votato all’unanimità 
dalla attuale maggioranza) che il bando di 

selezione preparati dall’Amministrazione 
Colombi ed evidentemente costruiti nel rispetto 
della normativa e della libera concorrenza. 

Ultimo particolare: il nuovo parcheggio, da 
pochi giorni completato in zona mercato, è 
ancora frutto della convenzione stipulata dalla 
Amministrazione Colombi nell’ambito del 
piano attuativo Celati Mosconi.

Il gruppo consiliare di ConsensoCivico

POLITICA POLITICA 

Fratelli d’Italia vola in Val Cavallina: boom di tesseramenti, 
nuovo circolo e adesioni di spicco

(An-Za) – Il 2023 è stato un 
anno d’oro per Fratelli d’Italia 
un po’ in tutta Italia; la Val Ca-
vallina non è da meno, come 
spiega Marco Gaverini, consi-
gliere con delega al Bilancio 
al Comune di Trescore Balne-
ario e presidente del Circolo 
FdI ‘Trescore – Val Cavallina’.

“Un 2023 proficuo e stori-
co quello che ci apprestiamo a 
concludere. Risultati che non 
ci aspettavamo dettati da un 
aumento dei tesserati con un 
incremento circa del 30%, ma 
anche dei sostenitori e dei sim-
patizzanti che accompagnano 
piacevolmente il lavoro del 
circolo”. 

È anche nato un nuovo cir-
colo in Valle. “Con il solo fine 
di presidiare quotidianamente 
il territorio, abbiamo costitu-
ito con Roberto Pasinetti, già 
componente del nostro diretti-
vo, il nuovo circolo di Borgou-
nito, di cui ora è presidente. Un 
circolo strategico per la gestio-
ne della Media Val Cavallina. 
Non nascondo che ci siamo 
prefissati un ulteriore obietti-
vo: ci piacerebbe veder nascere 
un terzo circolo nella zona del 
Lago di Endine o di Casazza 
per intensificare la nostra pre-

senza e collaborare proficua-
mente con tutto il centrodestra 
alle prossime amministrative 
2024. Con una visione glo-
bale stiamo cercando di dare 
uno sguardo al territorio come 
fosse un solo paese, ma senza 
tralasciare le peculiarità che 
caratterizzano piacevolmen-
te ogni singola comunità che 
compone la bellissima Val Ca-
vallina”.

“La Valle ha risposto posi-
tivamente agli ottimi risultati 
elettorali – sottolinea Marco 
Azzolin, vice presidente del 
circolo - e ad ogni occasione 
di incontro con gli elettori, du-
rante i nostri gazebi, la gente 

piacevolmente si intratteneva 
per un confronto o un appro-
fondimento, anche critico, ma 
sempre costruttivo”. 

Il radicamento di FdI in Val 
Cavallina è stato anche carat-
terizzato da alcune adesioni 
‘di peso’ al circolo. Facciamo 
alcuni nomi. 

“Una prima rilevante ade-
sione – spiega Gaverini - è 
avvenuta da parte di Silvia Be-
lotti, che ha concorso alle ele-
zioni regionali con un risultato 
entusiasmante e che sta por-
tando a termine l’incarico di 
capogruppo di minoranza nel 
Comune di Entratico dopo aver 
sfidato nel 2019 la lista Insie-
me per Entratico 2.0. Da poco 
ha aderito al circolo Roberto 
Acerbis, assessore ai Lavori 
Pubblici a Trescore. Questa 
adesione è strategica poiché 
incrementa la quota di FdI 
all’interno della maggioranza 
di cui siamo entrambi compo-
nenti. La significativa adesione 
al circolo da parte di Gianma-
rio Zanga, primo cittadino di 
Albano Sant’Alessandro, ha 
permesso al circolo di espan-
dersi territorialmente verso i 
paesi limitrofi e vantando ora 
un sindaco tra le fila dei tesse-

rati. Speriamo che in futuro ci 
siano le prerogative per avvia-
re un circolo anche ad Albano. 
Non potevano mancare l’espe-
rienza e la saggezza portate 
nel circolo dall’amico storico 
Giuliano Verdi, già sindaco 
di Cavernago e coordinatore 
provinciale di FdI fino a pochi 
anni fa. Una presenza impor-
tante che saprà esprimere in 
modo concreto anni e anni di 
maturità politica locale.

Abbiamo grandi obiettivi 
per il nostro territorio, ma vo-
gliamo restare con i piedi per 
terra senza peccare di presun-
zione, certi che il nostro par-
tito e il nostro circolo possano 
essere componente importan-
te nella prossima tornata elet-
torale. 

Siamo sempre disponibili a 
dialogare con chiunque lo ri-
tenga opportuno - conclude 
Gaverini - e invitiamo ammi-
nistratori locali, associazioni 
e cittadini a contattarci per 
condividere idee, progetti, dif-
ficoltà e preoccupazioni che 
riguardano la nostra Valle. Sa-
premo esaminarle e sottoporle 
all’attenzione dei tavoli tecnici 
provinciali, regionali e se ne-
cessario anche nazionali”.

Marco GaveriniMarco Gaverini

Il presidente Gaverini: “Dopo il circolo di Borgounito ci piacerebbe vederne nascere
 uno nella zona del Lago di Endine o di Casazza”

ENTRATICO ENTRATICO 

Attesa e temuta, la Ztl 
di Viale Libertà parte il 20 novembre
(An-Za) – Il momento è ar-

rivato. Attesa da molti (i resi-
denti e gli utilizzatori di scuo-
la Primaria e Centro sportivo) 
e temuta da molti altri (chi 
viaggia lungo la Statale 42 e 
che, quando ci sono lunghe 
code, cerca una ‘via di fuga’ 
dal traffico), parte lunedì 20 
novembre la Ztl (Zona a Traf-
fico Limitato) in Viale Libertà, 
a Entratico.

Obiettivo dell’Ammini-
strazione comunale è di au-
mentare il livello di sicurez-
za in questa parte del paese 
particolarmente frequentata 
da bambini e ragazzi. La Ztl 
parte in via sperimentale per 
consentire all’ufficio di Po-
lizia locale di testarne il fun-
zionamento prima di entrare 
a regime in via definitiva.

La Ztl di Entratico sarà at-
tiva da lunedì a venerdì dalle 
ore 17 alle 20. È infatti pro-
prio quello l’orario del rientro 
dal lavoro, quando sulla vici-
na Statale 42 si formano lun-
ghe code di autoveicoli diretti 
verso la Media e Alta Valle Ca-

vallina, l’Alto Sebino e la Valle 
Camonica. Per ‘saltare’ queste 
code, in molti hanno usato la 
scorciatoia di Entratico, en-
trando nella stradina accan-
to alla rotonda delle Fornaci 
di Trescore, attraversando la 
zona industriale di Entratico 
e Viale Libertà, per poi ritor-
nare sulla Statale sul confine 
con Luzzana.

“Siamo convinti – spiega 
l’Amministrazione comunale 
guidata da Andrea Epinati - 
che questo nuovo sistema po-
trà essere una risposta efficace 
al problema della sicurezza per 
i residenti e per tutti coloro, 
giovani e adulti, che utilizzano 
le strutture pubbliche presenti 
in quell’area del nostro paese. 
Contiamo nella collaborazione 
di tutti!”. 

Sono esclusi dalla Ztl i resi-
denti, i titolari e dipendenti di 
attività economiche che rica-
dono nella Ztl e gli iscritti alle 
attività agonistiche presso il 
Centro sportivo che si svol-
gono nelle ore in cui la Ztl è 
attiva.
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Valcavallina: 74 milioni di euro giocati, 
boom a Gaverina, Carobbio, Cenate e Borgo

» di Aristea Canini  
—

Anche qui come nel resto 
delle altre zone i numeri sono 
impressionanti. Anche qui, 
come nel resto delle altre zone, 
si cerca di arginare un feno-
meno che ad effetto domino 
sta trascinando famiglie sul la-
strico. Anche qui si parla di lu-
dopatia. La zona è quella della 
Valcavallina. Terza puntata 
di un’inchiesta che ci ha visto 
partire nell’Alto Sebino, anda-
re in Media Valle Seriana e ora 
approdare in Valcavallina. 

In Valle Cavallina nel 2022 
sono stati investiti nel gioco 
d’azzardo (escluso il gioco on 
line) 74,61 milioni di euro, 
valori di raccolta in calo ri-
spetto al periodo pre-pan-
demico (- 17,9% nel 2022 

rispetto al 2019), ma con un 
incremento pari al 48,6% nel 
2022 rispetto all’anno prece-
dente. 

Su un totale di 20 comuni 
afferenti all’Ambito Territo-
riale sono 16 quelli che pre-
sentano dati di raccolta riferi-
ti a gioco d’azzardo fisico. Di 
questi 16 comuni, nel 2022, 
12 presentano valori di rac-
colta inferiori a quelli del pe-
riodo pre-pandemico, mentre 
4, al contrario, hanno visto 
una crescita della raccolta 
(Gaverina Terme + 303,6%, 
Carobbio degli Angeli +30,1%, 
Cenate Sopra 25,2%, e Borgo 
di Terzo 11,7%). 

Nell’ultimo anno la quasi 
totalità dei 16 comuni (13 su 
16) registra un incremento 
nei valori di raccolta rispetto 

all’anno precedente. Il calo 
dei valori di raccolta, regi-
strato nell’Ambito della Valle 
Cavallina, rispetto al periodo 
pre-pandemico (- 17,9% nel 
2022 rispetto al 2019) è in 
linea con quanto riscontrato 
negli altri territori osserva-
ti (ASST, provincia, regione, 
nazione) che registrano tutti 
una flessione rispetto al 2019 
(pur con valori di decremento 
leggermente inferiori rispetto 
a quelli dell’Ambito). 

Non bisogna farsi illusioni, 
il calo è dovuto semplicemen-
te all’incremento che hanno 
avuto i giochi online che qui 
non sono calcolati. E sono in 
aumento vertiginoso dopo il 
covid. Un aumento davvero 
spaventoso che non si riesce 
a tracciare nella sua interezza. 

La media giocata per ogni cittadino della Valcavallina è di 1684 euro
Nell’ultimo anno il territo-

rio dell’Ambito registra una 
crescita della raccolta pari a 
48,6% rispetto al 2021, su-
periore alla media degli al-
tri territori osservati (media 
44,6%). 

Nel 2022 la raccolta pro 
capite annua giocata nell’Am-
bito di Valle Cavallina è pari a 
1.684 euro per ogni cittadino 
maggiorenne (media dei sol-
di spesi nel gioco d’azzardo 
fisico da parte di ogni citta-
dino maggiorenne residente 
nell’Ambito), valore superiore 
a quello degli altri territori os-
servati. 

Anche in questo caso, l’an-
damento degli scostamenti 
rispetto al periodo pre-pan-
demico e all’ultimo anno ri-
specchia quello della raccolta 
complessiva. È bene precisare 
che i dati si riferiscono a im-
porti “giocati” sul territorio 
dell’Ambito, non necessaria-
mente da persone residenti 
nello stesso. Raccolta per ti-
pologia di gioco 

Nel 2022 il 71,0% della rac-
colta nell’Ambito Territoriale 

di Valle Cavallina deriva dagli 
apparecchi, valore inferiore 
rispetto al periodo prepande-
mico (79,4% nel 2019); sono 
i Giochi Numerici e le Lotte-
rie a registrare, al contrario, 
un incremento (da 17,1% nel 
2019 a 23,9% nel 2022 con 
un picco del 41,9% nel 2021). 
Nell’ultimo anno, rispetto al 
precedente, si rilevano im-
portanti incrementi di raccol-
ta derivante da apparecchi e 
da scommesse e una flessio-
ne di quella derivante da Gio-
chi numerici e lotterie.

Raccolta da apparecchi 
Nel 2022 la raccolta deri-

vante dagli apparecchi rap-
presenta il 71,0%, con valori 
in calo (- 25,9%) rispetto al 
2019, ma in crescita nell’ul-
timo anno (+92,7% nel 2022 
rispetto al 2021). 

Nel 2022 il 55,6% della 
raccolta proveniente dagli 
apparecchi deriva dalle VLT 
con valori in calo rispetto 
al 2019 (- 29,3%). I valori di 
raccolta da AWP evidenziano 
un calo del 21,1% rispetto al 
periodo pre-pandemico. Per 

entrambe le tipologie di gio-
co si registra un importante 
incremento nell’ultimo anno. 

Complessivamente, nel 
territorio dell’Ambito, il 
comparto delle scommesse 
(ippiche, sportive e virtuali) 
evidenzia valori in leggero 
calo nel 2022 sia rispetto al 
periodo pre-pandemico, ma 
in crescita nell’ultimo anno: 
nel 2022 la raccolta derivante 
dalle scommesse rappresenta 
il 5,0%, con valori in lieve de-
cremento del – 3,5% rispetto 
al 2019, ma in incremento 
del 121,5% rispetto all’anno 
precedente (2021). 

Nel 2022 il 68,9% della 
raccolta proveniente dalle 
scommesse deriva da quelle 
sportive che rappresentano, 
nell’ultimo anno, il comparto 
con il maggior incremento di 
raccolta (+151,3%). Nel 2022 
la raccolta derivante da gio-
chi numerici e lotterie rap-
presenta il 23,9%, con valori 
in crescita (+15,7%) rispetto 
al 2019, ma in calo nell’ulti-
mo anno (-14,9% nel 2022 
rispetto al 2021).

Sempre nel 2022 il 65,2% 
della raccolta proveniente da 
“Giochi numerici e lotterie” de-
riva dalle lotterie con valori in 
lieve crescita rispetto al 2019 
(+28,2%), ma in calo nell’ul-
timo anno (-15,8% nel 2022 
rispetto al 2021). Il gioco del 
Lotto regista valori di raccolta 
in decremento sia rispetto al 

2019 (-2,97%) sia nell’ulti-
mo anno (-18,3% rispetto al 
2021)

Sono i giochi del gruppo 
“Giochi numerici” che, pur 
rappresentando la quota 
minore di raccolta (7,0% nel 
2022), evidenziano una cre-
scita in entrambi i periodi 
osservati.  

Nell’anno 2022 sul terri-
torio dell’Ambito Territoriale 
di Valle Cavallina risultano 
presenti 68 esercizi con ap-
parecchi (VLT e AWP) di cui 
12 sale da gioco dedicate con 
VLT e 56 locali con almeno 
una AWP. 

Il numero di locali è anda-
to progressivamente calando 
negli anni: dal 2019 com-
plessivamente, si è registrata 
una riduzione pari al 10,5% 
(- 5,6% dal 2021 al 2022). 
Rispetto al periodo pre-pan-
demico (2019) si è mag-
giormente ridotta l’offerta 
di locali con AWP che hanno 
registrato un calo pari a – 
12,5% rispetto alle sale gioco 
che non hanno evidenziato 
alcuna variazione. 

Nell’ultimo anno il nume-
ro di sale gioco è rimasto in-
variato, mentre i locali (bar, 
tabacchi…) con AWP si sono, 
invece, ridotti di 4 unità, pari 
a -6,7%. Nel 2022 risultano 
presenti nel territorio 0,5 lo-
cale con apparecchi ogni Km 
quadrato, una densità legger-
mente superiore sia a quella 

del territorio di Bergamo Est, 
sia al dato provinciale, regio-
nale e nazionale. 

Sono 4 i comuni che pre-
sentano una densità superio-
re a 1 locale per Km quadrato: 
San Paolo d’Argon (1,91 loca-
li per km quadrato), Gorlago 
(1,8 locali per km quadrato), 
Vigano San Martino (1,6 loca-
li per km quadrato), Trescore 
Balneario (1,0 locale per km 
quadrato). Tutto questo per-
ché ora la gente preferisce 
giocare online.

Apparecchi (VLT e AWP) 
Il numero degli apparecchi 

(AWP e VLT) presenti nei loca-
li dell’Ambito nel 2022 è pari 
a 384 di cui 123 VLT 139 e 
261 AWP. È il comune di San 
Paolo d’Argon a presentare la 
media più alta di apparecchi 
per locale. Si tratta del comu-
ne con il maggior numero di 
apparecchi (26 VLT - su un 
totale di 2 sale gioco con VLT 
e di e 60 AWP su un totale di 
8 locali con AWP). 

Nell’Ambito di Valle Caval-
lina il numero di apparecchi 
ogni 1.000 residenti maggio-
renni risulta superiore sia al 
dato del territorio dell’ASST 
di afferenza (ASST Bergamo 
Est 6,7 apparecchi ogni 1.000 
residenti maggiorenni contro 
i 8,7 dell’Ambito di Valle Ca-
vallina), sia a quello provin-
ciale, regionale e nazionale. 
Tendenza in linea con quanto 
rilevato nell’offerta dei locali. 

INCHIESTA/3INCHIESTA/3 INCHIESTA/3INCHIESTA/3
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Angeli +30,1%, Cenate Sopra 25,2%, e Borgo di Terzo 11,7%). Nell’ultimo anno la quasi totalità dei 16 comuni (13 su 16) 
registra un incremento nei valori di raccolta rispetto all’anno precedente.

Raccolta da gioco fisico per Comune e Ambito Territoriale di Valle Cavallina – valori in euro – serie storica 2018 - 2022

0,0 0,0 0,0 0,0
0,0 0,0 0,0 0,0

442.160,9 459.770,3 535.230,0 493.968,5
5.517.396,1 3.879.526,0 4.090.658,6 7.177.195,0
4.713.334,0 2.665.468,5 3.115.817,1 4.334.639,4
563.911,5 338.528,3 459.441,5 706.180,8

1.121.233,0 658.277,0 716.478,0 1.039.954,5
7.389.205,1 4.368.336,7 5.107.695,4 6.263.077,0
6.405.572,8 2.825.180,1 3.572.089,3 5.531.734,5

4.828,0 3.761,5 16.625,0 19.486,5
11.751.765,0 4.924.830,2 3.729.169,6 6.289.993,0

20.638,5 26.086,0 28.908,0 19.406,5
0,0 0,0 0,0 0,0

357.169,1 212.439,7 190.394,6 341.651,4
340.184,6 162.603,3 135.568,0 193.405,2

28.619.225,1 14.259.650,8 15.014.339,4 23.880.316,2
0,0 0,0 0,0 0,0

15.288.141,3 8.575.585,2 9.896.931,8 13.707.754,3
4.314.038,0 1.673.520,5 1.348.562,4 2.459.265,1
3.978.710,2 2.604.891,4 2.253.148,9 2.152.264,8

90.827.513,2 47.638.455,3 50.211.057,4 74.610.292,6
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Raccolta pro capite da gioco fisico nella popolazione maggiorenne - valori in euro -Serie storica 2018-2022

2.067 1.810 1.728 1.471
1.080 846 862 856 777
1.137 985 1.015 1.023 874
1.684 1.419 1.498 1.450 1.261
-18,6% -16,1% -17,2% -16,1% -14,3%
48,0% 44,2% 47,5% 41,8% 44,2%

 
Raccolta per tipologia di gioco
Nel 2022 il 71,0% della raccolta nell’Ambito Territoriale di Valle Cavallina deriva dagli apparecchi, valore inferiore 
rispetto al periodo prepandemico (79,4% nel 2019); è il gioco del Lotto a registrare, al contrario, un incremento (da 
17,1% nel 2019 a 23,9% nel 2022 con un picco del 41,9% nel 2021). Infatti, a fronte di un decremento della raccolta nel 
2022 rispetto al 2019 da apparecchi (-25,9%) e da scommesse (-3,5%), cresce la raccolta derivante da “Giochi numerici 
e lotterie” (+15,7%). 
Nell’ultimo anno, rispetto al precedente, si rilevano importanti incrementi di raccolta derivante da apparecchi e da 
scommesse e una flessione di quella derivante da Giochi numerici e lotterie.
 
Raccolta da gioco fisico per tipologia di gioco – Ambito di Valle Cavallina - valori in euro -Serie storica 2018-2022

70.295.770,89 3.031.134,85 15.167.455,90 - 88.494.361,64
71.503.619,57 3.887.109,75 15.436.783,92 - 90.827.513,24
32.161.934,60 2.362.057,65 13.114.463,00 - 47.638.455,25
27.500.594,17 1.693.284,75 21.017.178,50 - 50.211.057,42
52.994.236,60 3.749.907,50 17.866.148,50 - 74.610.292,60

-25,89% -3,53% 15,74% - -17,85%
92,70% 121,46% -14,99% - 48,59%
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Nell’Ambito di Valle Cavallina il numero di apparecchi per Km quadrato risulta, anche in questo caso, superiore sia al 
dato del territorio dell’ASST di afferenza (ASST Bergamo Est 1,6 apparecchio ogni km quadrato contro i 2,9 dell’Ambito di 
Valle Cavallina), sia a quello provinciale, regionale e nazionale, dato che risente anche della presenza di comuni, tra cui 
Gorlago, San Paolo d’Argon e Vigano San Martino, con importanti quote di offerta (n. apparecchi ogni 1000 maggiorenni 
e n. apparecchi per km quadrato).

Numero apparecchi per Km quadrato – distribuzione per tipologia e per Ambito Territoriale, ASST di afferenza 
territoriale, provincia, regione , nazione di ubicazione del locale – numeri assoluti – anno 2022

AT Valle Cavallina 0,9 1,9 2,9
ASST Bergamo Est 0,4 1,2 1,6
Provincia di Bergamo 0,5 1,6 2,2
Lombardia 0,4 1,6 2,0
Italia 0,2 0,8 0,9

E’ il comune di San Paolo d’Argon a presentare la densità maggiore di apparecchi per km quadrato (San Paolo d’Argon 
16,4 verso 2,9 dell’Ambito territoriale).

Numero di apparecchi per tipologia e per Comune di ubicazione del locale densità per KM quadrato – Ambito 
Territoriale di Valle Cavallina - numeri assoluti – anno 2022

 
 
LLooccaallii  aallttrree  ttiippoollooggiiee  ddii  ggiiooccoo  

Viene riportato di seguito il numero di locali con altre tipologie di gioco, presenti, nel 2022 nell’Ambito Territoriale di 
Valle Cavallina e nei singoli comuni ad esso afferenti. Non disponendo di dati identificativi dei singoli locali, ma solo di 
numeri aggregati, non è possibile disporre del numero totale di locali, in quanto un locale può avere al suo interno 
più tipologie di gioco. 

21 
 

Un altro dato interessante riguarda l’apertura di nuovi conti di gioco a distanza. Nel 2021   si registra un forte impatto 
dei conti aperti tra le fasce d’età più giovani (18-24 anni) mentre per quanto riguarda i conti già attivi è la fascia 25-34 
anni a mostrare valori maggiori. Dai dati del ADM 2021 emerge come nella fascia 18-24 anni che registra il valore più 
alto di conti aperti, vi sia una forte prevalenza di maschi (84,45%) rispetto alle femmine (15,55%). Le donne risultano, 
invece, in leggera maggioranza nelle ultime tre fasce d’età.

Ripartizione di conti on line attivi e aperti per fascia di età – anno 2021 -

–
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Boom di giovani della valle che aprono conti per giocare
Dati relativi alla raccolta 

a livello nazionale del gioco 
d’azzardo on line. Pur non 
disponendo di dati loca-
li relativi al gioco on line, si 
ritiene, comunque, impor-
tante portare l’attenzione 
su quest’area di mercato del 
gioco, in forte espansione, 
che non può essere ignorata 
nella definizione di politiche 
di prevenzione e di sensi-
bilizzazione. Tra il 2020 e il 
2021, la filiera del Gioco le-

cito nazionale ha registrato 
un considerevole calo degli 
incassi, a seguito delle restri-
zioni normative introdotte 
durante la pandemia che 
hanno previsto la chiusura 
forzata delle attività e rigide 
restrizioni igieniche e lunghi 
periodi di sospensione delle 
attività: 166 giorni nel 2020 
e 178 nel 2021. 

Nel 2020 si è registrato il 
“sorpasso” del gioco on line 
rispetto al gioco fisico in ter-

mini di raccolta (49.206ML 
di euro verso 39.049 del gio-
co fisico). Dal 2019 al 2021 la 
raccolta da gioco fisico vede 
un calo del 40,6%, al contra-
rio, quella da gioco a distanza 
(on line), in costante crescita 
dal 2015, vede un incremen-
to del 84,6%. Un altro dato 
interessante riguarda l’aper-
tura di nuovi conti di gioco 
a distanza. Nel 2021 si regi-
stra un forte impatto dei con-
ti aperti tra le fasce d’età più 

giovani (18-24 anni) mentre 
per quanto riguarda i conti 
già attivi è la fascia 25- 34 
anni a mostrare valori mag-
giori. Dai dati del ADM 2021 
emerge come nella fascia 18-
24 anni che registra il valore 
più alto di conti aperti, vi sia 
una forte prevalenza di ma-
schi (84,45%) rispetto alle 
femmine (15,55%). Le donne 
risultano, invece, in leggera 
maggioranza nelle ultime tre 
fasce d’età.

Loredana Vaghi (vicesindaca di Trescore e Presidente dell’Ambito): 
“Si preferisce non vedere ma è un problema sempre più grave”

Loredana Vaghi, vicesin-
daca di Trescore, presidente 
dell’Ambito è in prima fila per 
cercare di arginare un fenome-
no ancora difficile da capire e 
soprattutto da contrastare, an-
che perché lo stesso Stato è tra 
i principali ‘sponsor’ del gioco. 

“E’ un fenomeno purtroppo 
molto diffuso anche da noi – 
commenta la vicesindaca – 
abbiamo dei gruppi di mutuo 
aiuto e si cerca di intervenire 
facendo capire alle persone a 
cosa vanno incontro. Noi cer-
chiamo di dare un occhio ma 

purtroppo qui gli occhi si chiu-
dono, si preferisce non vedere. 
Sembra sempre che il problema 
sia degli altri, ma non è così. È 
un problema sempre più diffu-
so, continueremo sulla strada 
della prevenzione, prevenire è 
ciò che ci permette di costrui-
re una rete per far sì che meno 
persone caschino dentro questo 
meccanismo. Con l’associazione 
Piccolo Principe di Albano stia-
mo lavorando in questo senso 
anche con gruppi di lavoro ri-
volti ad adolescenti, una fascia 
di età sempre più a rischio”.

Vigano San Martino e San Paolo 
i Comuni con il più alto numero 

di apparecchi rispetto ai residenti
Il comune di Vigano San 

Martino presenta un tasso 
di offerta di apparecchi ogni 
1.000 residenti di molto su-
periore al resto del territorio 
(44,7 apparecchi ogni 1.000 
maggiorenni contro la media 
di 8,7 dell’Ambito territoriale). 

Ciò è legato alla presenza 
di 2 sale gioco e di 4 locali 
con AWP, per un totale di bel 
49 apparecchi presenti nel 
territorio del comune che 

conta solo 1.097 residenti 
maggiorenni. Nell’Ambito di 
Valle Cavallina il numero di 
apparecchi per Km quadrato 
risulta, anche in questo caso, 
superiore sia al dato del ter-
ritorio dell’ASST di afferenza 
(ASST Bergamo Est 1,6 ap-
parecchio ogni km quadrato 
contro i 2,9 dell’Ambito di 
Valle Cavallina), sia a quello 
provinciale, regionale e na-
zionale, dato che risente an-

che della presenza di comuni, 
tra cui Gorlago, San Paolo 
d’Argon e Vigano San Marti-
no, con importanti quote di 
offerta (n. apparecchi ogni 
1000 maggiorenni e n. appa-
recchi per km quadrato). È il 
comune di San Paolo d’Argon 
a presentare la densità mag-
giore di apparecchi per km 
quadrato (San Paolo d’Argon 
16,4 verso 2,9 dell’Ambito 
territoriale).
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SMI “IL PICCOLO PRINCIPE”  SMI “IL PICCOLO PRINCIPE”  

“Ludopatia? Chiamiamolo 
gioco d’azzardo patologico. È ‘democratico’ 

perché colpisce tutte le fasce sociali”
Gilberto Giudici, di Mona-

sterolo del Castello, è respon-
sabile dello SMI “Il Piccolo 
Principe” di Albano Sant’Ales-
sandro, una realtà molto atti-
va a cui si rivolgono le nume-
rose persone afflitte da una 
dipendenza, dall’alcol alla 
droga, fino al gioco d’azzardo. 

“Più che di ludopatia, parle-
rei di ‘gioco d’azzardo patolo-
gico’, che è qualcosa di diverso 
dal semplice ‘vizio’ per il gioco. 
È una ‘malattia’ a tutti gli ef-
fetti che travolge le persone e 
purtroppo anche i loro affetti. 
Purtroppo, quello del gioco 
d’azzardo patologico è un fe-
nomeno in costante crescita, 
soprattutto sul versante del 
gioco online. È un fenomeno 
di cui ci si accorge quando una 
persona si indebita a causa 
del gioco o, addirittura, perde 
la casa. Vorrei sottolineare un 
aspetto: il giocatore patologico 

non è interessato alla vincita, 
ma il suo solo interesse è gio-
care. Uno che giocava sempre 
alle macchinette mi ha detto 
che una volta gli era capitato 
di vincere subito. Invece di es-
sere felice era deluso, proprio 
perchè, più che alla vincita, a 
lui interessava giocare”.

Ci sono fasce sociali o fa-
sce d’età più colpite? “Il gioco 
d’azzardo patologico è demo-

cratico, perché colpisce tutte le 
fasce sociali: gente in difficoltà 
economica e imprenditori, gio-
vani e anziani, donne e uomini. 
Poi, magari, i giovani sono più 
orientati su giochi e scommes-
se legate allo sport, mentre le 
signore prediligono il gratta e 
vinci. Però, in ogni caso, si trat-
ta di un fenomeno sociale che 
è ancora sottovalutato, ma che 
rappresenta una vera piaga”.

Loredana VaghiLoredana Vaghi

CASAZZA - IL RINVIOCASAZZA - IL RINVIO

Udienza al TAR rimandata al 29 maggio 2024, tregua tra Comune e Farmacia
» di Angelo Zanni  

—
Sei mesi e 20 giorni di rin-

vio. Alla fine, è stato questo 
l’esito dell’accordo tra l’Am-
ministrazione comunale di 
Casazza e la famiglia titolare 
della farmacia del paese. Non 
è che tra i due contendenti 
che nell’ultimo anno si sono 
trovati “l’un contro l’altro ar-
mato” sia improvvisamente 
scoppiata la pace. No, per 
quella ci vorrà ancora tem-
po. Però è stata disinnescata 
e rinviata a metà dell’anno 
prossimo la temuta udienza 

al Tar di Brescia, fissata per 
giovedì 9 novembre.

Adesso, in accordo tra le 
parti, l’udienza di fronte al 
giudice amministrativo è sta-
ta rimandata al 29 maggio 
2024 per permettere di trova-
re un eventuale accordo.

Al centro del contendere c’è 
il cantiere di Via Nazionale, 
accanto alla Farmacia Vari-
nelli. L’Amministrazione del 
sindaco Sergio Zappella sta 
portando avanti il suo proget-
to riguardante l’ormai ex edi-
ficio di proprietà comunale 
che ospitava gli appartamenti 

destinati a edilizia popolare. 
L’immobile è stato abbattu-
to e verrà poi ricostruito. Il 
fulcro della contestazione da 

parte dei farmacisti (ma an-
che da parte di altri esercenti 
della zona) è però l’esterno 
dello stabile. Nell’area un 

tempo destinata a parcheggi, 
a ridosso della Statale, alla 
fine ne rimarranno ben po-
chi, ma altri posti auto sono 
stati ricavati a un centinaio di 
metri da distanza, nella zona 
in cui si trova il magazzino 
comunale. Gli esercenti del-
la zona contestavano però la 
quasi totale eliminazione dei 
parcheggi su Via Nazionale, 
accanto alla farmacia.

Il muro contro muro tra 
Amministrazione comunale e 
commercianti, capitanati dal-
la farmacista, era iniziato un 
anno fa, nell’autunno 2022. Il 

progetto del Comune non era 
affatto piaciuto agli esercenti 
(e anche a molti residenti); po-
chi mesi dopo i farmacisti ave-
vano poi presentato ricorso al 
Tar su una delibera comunale 
del 28 settembre 2022.

Dopo mesi di braccio di fer-
ro si è trovata (come annuncia-
to su Araberara del 3 novem-
bre “Ricorso al Tar, tra Ammini-
strazione comunale e Farmacia 
si cerca un accordo in extremis”) 
una prima intesa per rinvia-
re l’udienza. Poi, nei prossimi 
mesi, si cercherà di siglare una 
vera e propria pace.

CASAZZA CASAZZA 

Mologno, il cantiere in piazza e… gli inciampi
(An-Za) – “Fà e desfà, l’è töt laurà” è un vec-

chio modo di dire in dialetto che più volte è 
stato ripetuto nei giorni scorsi a Casazza. Tut-
to è nato da un contrattempo sorto nel can-
tiere della piazza di Mologno, la parte storica 
del paese. Un inciampo che è finito sui social: 
“Dopo un po’ di piccoli fai e disfa (come la tela di 
Penelope), quando ormai si era alla fine, con la 
benna della ruspa rompono la condotta dell’ac-
qua. e... arriva il ‘genio’ e s’accorge che mancano 
le griglie per scarico e raccolta di acqua piovana, 
di conseguenza tutta la fognatura sottostante!”.

Dopo questo messaggio iniziale su Facebo-
ok c’è stato un susseguirsi di commenti, alcuni 
polemici, altri ironici. Eccone un paio: “Come 
disse il grande Totò… ‘e noi paghiamo’…”. “Avvi-
sassero almeno che manca l’acqua... Ti trovi la mattina a lavarti solo i denti con l’aranciata”.

L’autore del post ha poi voluto chiarire: “Non vorrei far diventare il post un accanimento verso chi 
lavora. Gli imprevisti, come si sa, sono sempre dietro l’angolo, con ostacoli che possono addirittura ral-
lentare i lavori, certo i miei sono post stimolanti, ma cerchiamo di evitare di far apparire dei lavoratori 
come degli incapaci. Sempre rispetto per chi lavora”.

GORLAGO GORLAGO 

8,7 milioni per ‘difendere’ i Montecchi
(sa.pe) 8.740.000 euro 

per l’adeguamento e la ra-
zionalizzazione del siste-
ma di difesa idraulica sul 
fiume Cherio che riguarda 
Gorlago e per un tratto an-
che Carobbio. 6.125.000 
euro arrivano dal MASE 
(Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica) 
e 2.625.000 euro da Re-
gione Lombardia.

“Si tratta di un progetto 
su cui Aipo (Agenzia Inter-
regionale per il fiume Po, 
ndr) sta lavorando insieme 
a Regione Lombardia e che 
stiamo seguendo da anni, 
speriamo si possa comple-
tare nella prossima ammi-
nistrazione – commenta 

l’assessore all’Ambiente 
Luca Perletti -. 

Siamo molto soddisfatti, 
perché è un’opera che por-
terà grandi benefici a Gor-
lago mettendo in sicurezza 
la zona residenziale dei 
Montecchi portando benefi-
ci anche a valle dell’opera. 
La zona dei Montecchi in 
passato è stata protagonista 
di esondazioni (quella del 
2014 aveva causato l’alla-
gamento della scuola, ndr) 
che hanno provocato danni 
a strutture pubbliche e pri-
vate. 

L’ultima esondazione ri-
sale al 2018 e dal 2019 ab-
biamo si è iniziato a parlare 
di questo progetto che poi 

ha ricevuto finanziamenti 
regionali nel 2020 in una 
prima tranche. La realiz-
zazione dell’argine dovreb-
be concludersi per giugno 
dell’anno prossimo, nel frat-
tempo prosegue la progetta-
zione e nel giro di qualche 
anno dovremmo avere l’o-
pera completa. 

Il progetto che ora è in 
corso di realizzazione sarà 
propedeutico alla realiz-
zazione delle vasche di la-
minazione oggetto del fi-
nanziamento di 8.740.000 
euro, che consentiranno di 
controllare l’acqua durante 
le piene e di rilasciarla sen-
za creare pericoli”.
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Oumar: si può morire per una… “cazzata”?

» di Luca Mariani 
—

«Sarà dura forse. Sono appena 
venuti i carabinieri in casa. E 
adesso sono le 3. Alle 18 hanno 
detto che tornano. Secondo me 
non verranno sicuro solo per 
darmi un foglio. Nella chiamata 
hanno detto così. È una cazzata 
secondo me. Non so quando ci 
vedremo. Mi dispiace ragazzi». 
Inizia così l’ultimo vocale che 
Oumar Dia ha inviato ai suoi 
amici. 
È luglio 2023. Oumar ha già ca-
pito: quelle sono le ultime ore 
di libertà della sua vita. Infatti 
quel giorno le forze dell’ordine 
arriveranno nella sua casa di 
Fiorano per arrestarlo e por-
tarlo nel carcere di via Gleno 
a Bergamo. Tre mesi più tardi, 
il 26 ottobre, il ventunenne di 
origini senegalesi muore all’o-
spedale di Rozzano dove era 
stato trasferito sei giorni prima 
dal carcere di Opera, in condi-
zioni gravissime.
Così sabato 11 novembre un 
presidio organizzato dagli 
amici del ragazzo di Fiorano 
in collaborazione con il centro 
sociale Pacì Paciana ha orga-
nizzato un presidio in piazza 
Matteotti a Bergamo per chie-
dere giustizia per Oumar. 
La prima a prendere il micro-
fono è Noha: «Oumar nel 2020 
ha commesso uno sbaglio: ha 
rubato un cellulare. Uno sba-
glio a 19 anni. E ha pagato. Il 
ragazzo è stato ai domiciliari e 
ha lavorato. Il telefono è stato 
ripagato e la pena è stata scon-
tata». L’amica del ventunenne 
racconta le tribolazioni di Ou-
mar con enfasi e passione. «Il 
ragazzo si mette sulla retta via, 
lavora, si prende cura della fa-
miglia. Ogni volta che arriva lo 
stipendio compra tutte le me-
dicine necessarie alla madre. Il 
ragazzo ha cambiato strada. Si 
sbaglia nella vita, succede». 
Finché arriva quel maledetto 
pomeriggio di luglio. Noha en-
tra nel dettaglio di quelle ore e 
di quell’arresto fatale: «Oumar 
un giorno torna dal lavoro e 
viene avvisato che deve riceve-
re dei fogli. Nonostante l’avviso 
lui sa già cosa sarebbe successo 
e manda un messaggio audio ai 
suoi amici. Si reca in questura 
per evitare alla famiglia la visio-
ne di un figlio arrestato. Invece 
arrivano in casa con le armi 
spianate…”
Jeans neri con grandi tasche, in 
tinta con la giacca a bomberi-
no, le Converse e con i capelli 
lunghi e lisci, ordinati da una 
fascia elastica anch’essa nera. 
Noha snocciola una raffica di 
domande: «Il ragazzo è stato 
rinchiuso nel carcere di via Gle-
no a Bergamo con una condan-
na di 4 anni. Una condanna di 
4 anni per un telefono Samsung 
che è già stato ripagato? So di 
stupratori che girano ancora 
tranquillamente al parco. Un ra-
gazzo per un telefonino ha preso 
4 anni, dopo che ha fatto i domi-
ciliari e ha lavorato? Lo portano 
in carcere e il ragazzo inizia ad 
avere problemi. Perché la madre 
gli trova un’ustione sul brac-
cio? Il ragazzo viene trasferito e 
la famiglia non viene avvisata. 
L’unico momento in cui la fami-

glia ha avuto notizie è quando le 
è stato detto: “venite in ospedale 
perché vostro figlio è in fin di 
vita. È in coma irreversibile”. Io 
vi chiedo come può una persona 
che abbia provato a suicidarsi 
abbia danni al cuore, ai pol-
moni e al cervello? Che suicidio 
è questo? Il ragazzo è morto nel 
silenzio. Se noi oggi non fossimo 
qui il suo nome non si trovereb-
be da nessuna parte, nemmeno 
su internet. Quale giornale ne ha 
parlato?».
Nella piazza antistante il Mu-
nicipio di Bergamo si assiepa 
un semicerchio di ragazzi e ra-
gazze. Per lo più sono giovani 
di origini senegalesi o mem-
bri della prima generazione di 
immigrati in Italia. Al centro 
lo striscione “giustizia per Ou-
mar” richiama lo slogan rilan-
ciato e urlato in continuazione 
dai manifestanti. Dietro le cas-
se, vicino alla facciata di Pala-
frizzoni c’è il padre di Oumar, 
di nero vestito e coperto da un 
cappello a visiera blu scuro. 
Guarda, ascolta, stringe mani, 
parla a bassa voce e ringrazia. 
Il microfono non lo utilizza 
mai. Lui preferisce osservare 

con l’occhio attento e venato di 
tristezza. 
«Oumar Dia chiunque l’ha co-
nosciuto o l’ha visto in giro, l’ha 
visto con il sorriso. Guardate 
come sorride in queste foto». 
Papa (il nome) Nguirane Man-
gor è un amico fraterno del 
ventunenne di Fiorano. È stato 
il suo impegno e la sua volon-
tà che hanno permesso questo 
presidio di protesta. «Oumar 
non si incazzava mai con nes-
suno, problemi con nessuno. C’è 
sempre stato per me e per tutti i 
miei amici. C’è sempre stato fino 
alla fine. E questo nessuno potrà 
togliercelo. Nessuno potrà to-
gliergli la bellezza che ha avuto 
nel cuore». 
Ha la voce spezzata dall’emo-
zione che prova a maschera-
re urlando. La sua rabbia si 
scaglia contro il silenzio della 
stampa e la disparità del siste-
ma giudiziario: «Hanno dato 
più valore a un cane che è cadu-
to da una finestra che a mio fra-
tello che è morto. Qui non si può 
morire per un telefono. Qua non 
si muore nemmeno se spacci 
chili e chili». Una bandana nera 
gli fascia il capo e richiama gli 
occhiali scuri e il vestito ele-
gante che non copre la camicia 
bianca allacciata fino all’ultimo 
bottone. Papa ricorda il suo 
amico defunto e ringrazia chi li 
sta aiutando per fare chiarezza 
su questa vicenda ancora trop-
po torbida: «È morta una per-
sona a me molto cara. Oumar è 

stato un grande lavoratore, fino 
all’ultimo giorno. Infatti, tutto-
ra il suo datore di lavoro ci sta 
dando una mano. L’avvocato è 
stato procurato da lui».
Proprio per questo Papa ha 
creato una pagina instagram: 
“giustizia_peroumar”. Grazie 

al tam-tam sui social la no-
tizia della morte di Oumar 
non è caduta nell’oblio. Anche 
Gino Gelmi, presidente onora-
rio dell’associazione Carcere 
Territorio Bergamo, ha voluto 
esserci al presidio per compli-
mentarsi con questi ragazzi, 
per il loro impegno nel voler 
ricostruire la verità: «Bravi, ma 
bravi davvero! Voi avete rotto un 
muro di silenzio. Avete avuto la 
forza di romperlo e di fare riflet-
tere su come non sia possibile 
condannare a 4 anni di carcere 
una persona solo per il furto di 
un cellulare. È una cosa asso-
lutamente indecente. Per questo 
vi dico che siete stati strepitosi. 
In carcere si capisce che c’è una 
giustizia doppia. C’è una giusti-
zia per chi ha soldi, famiglia più 
o meno importante e avvocati: 
questi in carcere restano pochis-
simo o per niente. Perciò gran 
parte delle persone finiscono in 
carcere per debolezza sociale più 
che per criminalità».
A fianco di Papa, sia durante la 
manifestazione che nel corso 
dell’organizzazione, c’è sem-
pre stato Khadim Tall: «Tutti 
quelli che conoscevano Oumar 
sanno che era un ragazzo tran-
quillissimo, che non cercava 
problemi, non rispondeva mai 
male e non si permetteva mai di 
dire qualcosa fuori posto. Quin-
di mi spiace essere qui a cercare 
giustizia per lui». Khadim è un 
ragazzotto alto quasi due metri 
e ben strutturato. I capelli ric-

ci sono neri, come la giacca a 
vento ingombrante. Ha gli oc-
chi buoni e generosi. «Noi oggi 
siamo qui perché la famiglia di 
Oumar da sola non ha abba-
stanza voce e forza per lottare 
per fare emergere la giustizia». 
Rivendica l’amico del giovane 

di Fiorano: «Noi dobbiamo es-
sere il loro viso e il loro corpo per 
riuscire ad arrivare alla giusti-
zia. Oggi abbiamo davvero rotto 
un muro. Se non avessimo usato 
i social come li abbiamo usati 
qui non avremmo fatto niente. 
Quindi grazie a chi ha fatto una 
storia o l’ha ricondivisa. Grazia 
a chiunque ha donato qualcosa 

nella raccolta fondi per la fami-
glia».
In piazza Matteotti il sole se 
ne è già andato. Dirimpetto al 
presidio sono restate solo una 
gazzella dei carabinieri e una 
pattuglia della polizia. A chie-
dere che sia fatta giustizia per 
la morte di Oumar ci sono an-
che due deputati, firmatari di 
altrettante interrogazioni par-
lamentari. Il bergamasco Devis 
Dori di Sinistra italiana-Verdi 
è il primo a prendere la paro-
la: «Sono qui a rappresentare lo 
stato, la presenza delle istituzio-
ni. Abbiamo una necessità tutti 
quanti, non solo di portare la 
solidarietà alla famiglia, ma an-
che di fare chiarezza. Vari pas-
saggi sono ancora avvolti nella 
nebbia. Il passaggio dal carcere 
di Bergamo a Opera. Il passag-
gio da Opera all’ospedale. E poi 
cosa è successo all’ospedale? Ab-
biamo presentato delle interro-
gazioni parlamentari perché l’o-
biettivo è quello di stimolare le 
istituzioni politiche, in partico-
lare il ministero della Giustizia 
Carlo Nordio, a fare chiarezza 
rispetto ad una morte che è av-
venuta mentre questo ragazzo di 

21 anni era sotto custodia dello 
stato. Quindi c’è una responsa-
bilità dello stato anzitutto di 
fare chiarezza. Solidarietà e ve-
rità per Oumar».
Gli stessi concetti li riprende 
il suo compagno di partito 
Aboubakar Soumahoro: «Fate 
sentire la vostra voce alle anime 
indifferenti. Perché l’indifferen-

za uccide»
Dalle casse sotto il Munici-
pio bergamasco rimbomba il 
motto: “giustizia per Oumar”. 
Alle spalle del semicerchio dei 
manifestanti le persone ben 
vestite passeggiano per il cen-
tro città, osservando le vetrine 
che iniziano a vestirsi di Nata-
le, pensando ai regali da com-
prare, quelli da richiedere e de-
siderando una cioccolata con 
panna per scaldarsi in questo 
pomeriggio che sa di antipasto 
d’inverno. 
Gli amici, i conoscenti e tutta 
la prima generazione di im-
migrati cresciuti nella berga-
masca si compatta attorno al 
padre di Oumar. La madre non 
c’è perché in piazza si dice che 
è «una donna distrutta. Una 
donna devastata che non riesce 
nemmeno a reggersi in piedi, che 
ha bisogno dei farmaci per riu-
scire a dormire la notte».
Il pomeriggio sfuma verso la 
sera. Il presidio si scioglie tra 
abbracci e saluti originali. Re-
stano però degli interrogativi 
che aspettano ancora delle ri-
sposte sincere: perché Oumar è 
stato condannato a ben 4 anni 
di carcere solo per un cellulare 
rubato e già ripagato? Perché 
Oumar ad ottobre è stato tra-
sferito dal carcere di Bergamo 
a quello di Opera? Quali sono 
le cause reali del ricovero d’ur-
genza in terapia intensiva all’o-
spedale di Rozzano? Perché la 
famiglia ne è stata avvisata 
solo tre giorni dopo, quando 
per Oumar non c’era più nulla 
da fare? 
Agli amici resta il dolore, l’a-
marezza e quell’ultimo vocale 
di Oumar Dia. Quelle ultime 
parole che sanno di testamen-
to spirituale: «Però va beh, non 
mollate raga, non mollate. Sem-
pre avanti ragazzi. Ci becchere-
mo, ci sentiremo ragazzi. Ciao a 
tutti. Vi voglio bene».

FIORANO AL SERIO FIORANO AL SERIO 

Spazi-gioco destinati ai più piccoli ed ai loro 
genitori  presso l’asilo nido, per ‘educare 

chi educa’ ed imparare a giocare coi propri figli
(An. Cariss.) L’asilo nido è al 
centro di due iniziative de-
dicate  a proposte educati-
ve da vivere in un contesto 
protetto, stando insieme e 
sperimentando nuovi giochi: 
una proposta che il Comune, 
in collaborazione con i part-
ner della rete organizzativa, 
realizzerà per tre martedì di 
seguito,  il 14, il 21 e il 28 di novembre, dal-
le ore 16,30 alle 18 , pomeriggi  dedicati alle 
coppie (papà, mamme, nonne o altro adulto di 
riferimento) ed ai bambini da 1 a 3 anni , che 
vogliono essere per i bambini un’occasione di 
socializzazione e di gioco, mentre per l’adulto 
rappresentano la possibilità di vedere spazi ed 
esperienze per i piccoli e di confrontarsi sia con 
l’educatrice che con gli altri adulti.
 “Un secondo spazio gioco è previsto per  il sa-
bato mattina del 18 novembre e del 2 dicembre, 
dalle ore 10 alle 12, per i bimbi da 0 a 3 anni 

– dice l’assessore e delegata 
alle Politiche Sociali Monica 
Pirovano -: le coppie adul-
to-bambino potranno gio-
care insieme in uno spazio 
appositamente preparato, e 
dopo il momento di gioco la 
pedagogista Simona Colpani 
guiderà un momento di rifles-
sione per riprendere le sug-

gestioni emerse e per aiutare gli adulti a giocare 
insieme ai loro piccoli. Due iniziative che abbia-
mo sintetizzato nella frase ‘Per educare chi educa’ 
– conclude Pirovano – per imparare ad essere 
genitori giorno dopo giorno, per apprendere ad 
osservare il bambino per capire cosa sta scopren-
do, come vive le relazioni, quali sono i punti di 
forza e di fragilità e come sostenerli”.
La partecipazione agli incontri è gratuita, ma 
bisogna iscriversi sul sito: asilo@comune.fio-
ranoalserio.bg.it, disponibile anche per ulte-
riori informazioni.

Aveva rubato (nel 2020) un cellulare, ma aveva pagato. Nel 2023 la condanna a 4 anni, 
il carcere e la morte. Due interrogazioni parlamentari sulla vicenda

«Il ragazzo è stato rinchiuso nel carcere di via Gleno a Bergamo con una condanna di 4 anni. Una condanna di 4 anni 
per un telefono Samsung che è già stato ripagato? Lavorava, si prendeva cura della famiglia»
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LEFFE LEFFE 

Consegnate le borse di studio: “Leffe è un paese ricco di eccellenze”
Come ormai da tradizione, anche quest’anno l’am-

ministrazione comunale guidata da Marco Gallizio-
li ha consegnato gli attestati di merito e le borse di stu-
dio ai ragazzi che si sono distinti tra i banchi di scuola. 
“Ci complimentiamo – ha detto l’amministrazione comunale - 
con tutti gli studenti e tutte le studentesse che si sono contraddistin-
ti per i loro ottimi risultati, dimostrando che Leffe è un paese ricco 
di eccellenze da questo punto di vista. Complimenti anche ai neo 
laureati, dottori e dottoresse, che hanno aggiunto lustro a questa 
manifestazione. Un sentito ringraziamento anche alle Associazio-
ni che hanno collaborato alla buona riuscita di questo pomeriggio 
come il Gruppo Alpini Leffe, l’Associazione Amici di Luca Bosio e 
l’Associazione Mosaico”.

CENE CENE 

Ma quali ‘chiare, fresche e dolci acque’? 
Polemiche sull’acqua sporca cenese

CENE CENE 

Casa Serena passa alla Fondazione, non 
sarà più gestita dal Comune

(An-Za) – Nella seconda settimana di no-
vembre un tranquillo messaggio su ‘Sei di 
Cene…’ scatena una piccola tempesta social. È 
stata infatti sufficiente una garbata domanda 
rivolta da un abitante di Cene ai suoi compae-
sani: “Scusate, ma in questi 
giorni succede anche a voi 
che scenda l’acqua sporca 
dal rubinetto, oppure è un 
problema che c’è solo nella 
zona di Via Capitano?”.

Da qui si è sviluppata 
una lunga serie di com-
menti, con vari cittadini 
che hanno commentato 
il cattivo stato dell’acqua 
in varie vie del paese: Via 
Spigla, Via Molini, Via 
Manzoni, Via XXV Aprile, 
Via Dante, Via Monte Bo, 
Via Caduti, Via Veneto, Via 
Monte Bue, Via del Castèl, 
Via Marconi, Via Ronchetti, 
Via De Gasperi, Via Enrico 
Toti, Via Bellora e pure in 
Valle Rossa.

È vero che nelle scorse 
settimane ha piovuto con grande intensità, ma 
in altri paesi l’acqua del rubinetto è comunque 
rimasta buona. A Cene, da quanto lamentano 
i suoi abitanti, non è così. L’acqua è torbida, 
gialla, insomma… sporca. E così, molti sono 
costretti a farla bollire prima di poterla usare.

Ecco alcuni commenti: “Gravissimo, ma 

Uniacque cosa dice? Se proprio vogliamo vedere, 
nemmeno il calcare che abbiamo a Cene è tanto 
normale: è passato la settimana scorsa il tecnico 
della caldaia e si è spaventato”. “L’acqua a Cene 
fa paura, fra il calcare e il resto…”. “Io, almeno 

per cucinare, tengo sempre 
di scorta l’acqua in botti-
glia. Comunque è veramente 
assurdo”. “Dover cucinare 
e lavarsi con acqua sporca 
non è il massimo…”. “Pen-
so sia inconcepibile che nel 
2023 non si possa avere 
acqua pulita… anche perché 
la paghiamo! Con quest’ac-
qua sporca laviamo anche 
bambini piccoli/neonati e 
cuciniamo. Assurdo!”. “Ma 
in Comune lo sanno, oppure 
no?”. “Qualunque sia il mo-
tivo, anche negli altri paesi 
piove e tempesta, ma l’acqua 
è sempre pulita nei rubinet-
ti, quindi Uniacque dovreb-
be prendere provvedimenti 
e risolvere…”. “Quando sono 
venuti da me i tecnici Uniac-

que, mi sono lamentata per l’acqua orrenda che 
abbiamo a Cene e loro mi hanno risposto che sa-
rebbe la società a doverci pagare per consumare 
un’acqua del genere. Ho detto tutto!”.

Insomma, le “chiare, fresche e dolci acque” del 
Petrarca sembrano non essere di casa in quel 
di Cene.

(An-Za) – Tutto è bene quel che finisce bene. 
La Casa della Serenità (chiamata anche Casa 
Serena) di Cene, la storica residenza per anziani 
gestita per decenni dal Comune, è passata 
sotto le ali della Fondazione costituita a metà 
2022. In questo modo non sarà più il Comune 
guidato dal sindaco Edilio Moreni a doversi 
occupare direttamente della gestione della 
Rsa (caso che ormai era più unico che raro). La 
proprietà dell’immobile rimane al Comune, ma 
la gestione passa alla Fondazione.
Il cammino per arrivare a questa soluzione 
non è però stato lineare, ma lungo la strada ci 
sono state diverse pietre d’inciampo. Problemi 
ce ne sono stati, ad esempio, con le persone 
che lavorano nella struttura per anziani. 
Un anno e mezzo fa, con l’articolo “C’è poca 
serenità alla… Casa della Serenità” avevamo 

parlato delle preoccupazioni dei dipendenti 
della cooperativa. Ci sono poi stati alcuni 
colpi di fioretto tra maggioranza e minoranza 
attorno alla predisposizione dello statuto 
della Fondazione. Comunque, il trasferimento 
della Rsa comunale alla Fondazione è stato 
discusso e approvato durante l’ultima seduta 
del Consiglio comunale di Cene. La soluzione 
adottata, cioè il passaggio della gestione dal 
Comune a un ente privato, è considerata 
da tutti la migliore. Già il fatto che buona 
parte dei dipendenti del Comune di Cene 
fossero impegnati nella Casa della Serenità 
rappresentava un problema. Anche una voce 
molto importante del bilancio comunale 
era riservata alla Rsa. C’è voluto più tempo 
del previsto ma, alla fine, il traguardo è stato 
raggiunto.

“Penso sia inconcepibile che nel 2023 non si possa avere 
acqua pulita… anche perché la paghiamo”
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CASNIGOCASNIGO

Viaggio a Casnigo: “Elena e Fabio in Municipio, il baghèt, 
il Santuario della Santissima Trinità e quello della Madonna 

d’Erbia. I custodi Eva e Ilario, la Corsa dol Rémèt e…”
» di Lucio Toninelli  

—
Cosa c’entriamo noi con la 

Val Gandino e con Casnigo? Per 
“noi” intendo noi Scalvini delle 
“Terre Alte”… Va di moda que-
sta etichetta di Highlanders, per 
dire “chi chè stà ’n simå ai bri-
ch”, come noi. Li per li non mi 
viene in mente alcuna  risposta 
alla domanda. Neanche l’ottimo 
caffè corretto del Plazza Caffè di 
Casnigo, mi viene in aiuto. Buio 
pesto.  Ma è normale: a dire il 
vero, in tre quarti di secolo non 
ero mai stato - prima d’ora - a 
Casnigo. Eppure mi ronza in 
testa qualche moscerino mne-
monico. Lo sento che ronza,  ma 
non lo cavo dal buco. 

Avrà a che fare con gli antichi 
romani e con le miniere? No: noi 
ferro, loro lignite; loro nel secolo 
XIX, noi già prima di Cristo; i ro-
mani non sapevano che farsene 
di quella roba torbosa puzzo-
lente; forse tentarono di coltiva-
re le cicerchie e i ceci. La piana 
del Serio era molto fertile... No, 
non ci siamo. Allora con i guelfi 
e i ghibellini? In quei tempi bui, 
noi tifavamo più per il Papa, i 
Casnighesi per l’Imperatore. Ma 
ce le siamo date tutti a prescin-
dere - e alla cieca - fino a invo-
care S. Bernardino per rinsavir-
ci. No, no, non è neanche questo 
il bandolo. Forse le pecore e la 
lana? È possibile che affittassero 
i nostri alpeggi alti d’estate e che 
si trafficasse di lana e di pecore, 
ma non ricordo fatti storici di ri-
lievo come la guerra con Borno 
per il Negrino. No. Che siano le 
partite di calcio, allora? Magari 
fra la Gandinese e CimaVer-
de-Vilminore, negli anni della 
spensierata giovinezza? Io co-
munque ero un brocco e non mi 
interessavo di calcio.

D’improvviso, mentre sorseg-
gio il secondo caffè, mi viene un 
lampo, una scintilla. Mi do una 
manata in fronte… “ma certo… 
- dico - Landrieux, il generale 
francese Landrieux!  Che Odino 
lo fulmini, parlandone da mor-
to! Lui e i suoi francesi…”. I clien-
ti del bar si girano, scuotono la 
testa mettendo l’indice alla tem-
pia. “ Ma sì, cercavo la traccia 
della nostra contaminazione in-
tervalliva, capite!”. Un ginseng, 
per favore, tazza grande.

Siamo a fine ‘700… A scri-
verne è proprio un uomo del 
‘700: Giambattista Grassi di 
Schilpario. “Arrivano i France-
si!”, titola. “Superate le Alpi nel 
1796, i francesi s’impossessa-
rono del Piemonte e del Ducato 
di Milano: e, simulando pace ed 
amicizia con Venezia, occupano 
Bergamo e Brescia”.  Porca l’oca!  
“Ma i prodi valseriani corrono 
alle armi contro i rivoluziona-
ri. Atterrato in Clusone l’albero 
della libertà dei rivoltosi, mos-
sero verso Bergamo gridando 
“S. Marco, S. Marco!”; ed uni-
tisi con quelli di Val Gandino, 
si azzuffano coi rivoluzionari, 
e li respingono”. Ma fu vittoria 
breve, perché… “…sopraggiunto 
il generale francese Landrieux 
con milizie e artiglieria, i nostri 
furono costretti a ritirarsi, ed a 
pagare una grossa taglia per sal-
vare i loro paesi dal saccheggio. 
Anche gli Scalvini spiegarono al 
vento la loro bandiera, ed armati 
di rugginosi moschetti, marcia-
rono tronfi a Clusone; ma qui, 
saputo della disfatta, tornarono 
a casa con la coda fra le gambe”.  
Dicendosi: “Beh, dai, poteva an-
dare peggio”.

Una memoria tira l’altra, mi 

viene in mente che c’è altro. 
Però… siamo nel ‘900, questa 
volta. Nel cuore del secolo XX 
quando fame, guerre, epidemie 
decimavano le valli e il contrab-
bando poteva salvare il pranzo 
e a volte perfino la cena. Con 
qualche rischio, si capisce.

Racconta un protagonista che 
lasciamo anonimo (interviste 
autentiche fatte dall’amico Ago-
stino Morandi):

“Dopo il ritorno dalla Valtel-
lina (con la bricolla piena!), … 
il viaggio riprendeva verso la 
Valle Seriana, fino a Casnigo… Il 
tragitto veniva stabilito di volta 

in volta, a seconda degli appo-
stamenti della finanza. Qualche 
volta ho fatto anche il passo del-
la Cima Verde: poi si scendeva 
sempre a Casnigo…”. E due.

“Una volta ho fatto insieme 
col …. un viaggio a Casnigo e 
siamo stati via da casa per otto 
giorni; avevo due sacchi di siga-
rette di lusso…”.  E tre. Insomma, 
noi eravamo gli spalloni, voi 
i distributori al dettaglio. Dai, 
diamoci del tu: siamo stati soci 
in affari. Ci rimane il mistero del 
perché proprio Casnigo fosse 
uno dei luoghi preferiti di sosta 
e smercio. Forse per la sua beata 
tranquillità fra colline e Santuari 
che proteggevano i nostri poveri 
fuorilegge per necessità, dai fi-
nanzieri? O forse, per simpatia 
e fiducia reciproca. Era un gioco 
pericoloso il contrabbando, non 
solo per via dei finanzieri in ag-
guato, ma anche per i frequenti 
sgarri fra bande concorrenti. Bi-
sognava potersi fidare dei com-
pagni di viaggio e di affari.

Insomma che ci sono venuto 
a fare a Casnigo, per queste pic-
cole inezie storiche? No.

Tutto parte da “quelli di Ara-
berara” che sono gelosi che io 
scriva dei miei viaggi strampa-
lati in Valcamonica solo sul pe-
riodico “Valcamonica”. Ok, ok. 
Allora Casnigo mi è sembrato 
un buon punto di partenza per 
pareggiare.

“Scusi, signora, dove sta la Bi-
blioteca?”, chiedo alla vicina di 
tavolino al bar. - “Sta… sta chiusa 
stamattina. Mi dispiace signore. 
Però apre dopolmesdé” -  Sembra 
sinceramente dispiaciuta. “Pec-

cato, cercavo qualche informa-
zione sul paese…” - “Ma perché 
non va in Municipio? Di sicuro 
possono aiutarla”. Brava signora: 
un ottimo consiglio. Vado.

In Comune la gentile signora 
Elena (credo) che mi sorride da 
dietro il vetro, mi suggerisce di 
andar di sopra dal Fabio, all’uffi-
cio Cultura. Tempo di salire due 
rampe e il Fabio è già stato in-
formato e mi accoglie sorridente 
sulla porta. “Cosa posso fare per 
lei?”. Spiego la faccenda, ascolta.

Mezz’oretta e sono già all’u-
scita con una bracciata di libri, 
mappe, dépliant, periodici… 
Perfino un libro di spartiti mu-
sicali per i concerti delle cam-
pane di Casnigo, edito dall’As-
sociazione Culturale “Il Baghèt. 
Il… cosa? Calma, ogni cosa a suo 
tempo.

A un’altra signora per stra-
da chiedo se si arrivi in auto ai 
Santuari? “Si èh, certo. Prenda 
quella strada non può sbagliar-
si. Sono belli. Vada anche a quel-

lo di Erbia nè, che è bellissimo”. 
- “Sarà fatto, gentile signora! 
Grazie”.

La strada sale con qualche 
tornante stretto ma è elegante 
come un ricciolo. È difficile non 
distrarsi a guardare il paesaggio 
che gareggia con la bellezza del-
le colline senesi, in dolcezza di 
colori e di forme. Qualche vacca 
pezzata alza il muso  dall’erba al 
mio passaggio, poi lo rituffa nel 
trifoglio. 

Dopo un paio di chilometri, 
trovo il Santuario della Santis-
sima Trinità. Poggia su una bel-
lissima terrazzuola di prato. Me-
riterebbe una sosta anche solo 
per l’orizzonte vastissimo che ti 
fa cogliere in girotondo tutta la 
media Val Seriana, le Orobie  e 
giù fino alla piana di Treviglio.

La chiesa è davvero bella 
nella sua semplicità e austerità 
tardo-medioevale, non tradita 
da mani successive o ferita da 
eventi catastrofici. Se non fossi 
claustrofobico, mi lascerei se-
durre dall’istinto di clausura.

L’interno conserva dei deli-
catissimi affreschi quattro-cin-

quecenteschi che ti accolgono 
con silenziosa delicatezza, per 
abbagliarci poi con lo splendo-
re del Giudizio Universale sopra 
l’altare. Un ciclo pittorico che 
appare grandioso pur nelle con-
tenute dimensioni della chie-
sa. Non per nulla è chiamata la 
Cappella Sistina della bergama-
sca. È un ardito paragone, ma 
colpisce davvero la sua grandio-
sità e l’armonia dell’insieme. 

Ora bisogna proseguire verso 
il Santuario d’Erbia. La strada si 
fa più stretta, ma ben tenuta. Si 
passa fra prati, castagneti, ru-
stici cascinali, finché dopo tre 
chilometri si atterra dolcemente 
sulla radura dove sta adagiato il 
Santuario. Una posizione spet-
tacolare. L’edificio è più recente 
e meno austero del preceden-
te, ma comunque meritevole e 
contiene affreschi e altre opere 
pregevoli dal XVI al XX secolo.

A Casnigo sono particolar-
mente legati a questo Santuario. 
Secondo la tradizione in questa 
località, in una povera casci-
na, si conservava un’immagine 

della Vergine Maria alla quale 
gli abitanti dei paesi dintorno 
erano molto devoti. Purtroppo 
la loro numerosa presenza e il 
transito, danneggiavano l’erba 
del contadino. Così un giorno, 
preso da rabbia, si armò di zap-
pa e sfregiò orrendamente il di-
pinto. Accadde però che durante 
la notte il dipinto miracolosa-
mente ricomparisse integro. Era 
il 5 agosto del 1550 e fu costrui-
ta la prima chiesetta per onorare 
l’immagine sacra. Nell’avvici-
narmi mi premuro di non calpe-
stare prati: non si sa mai! 

Un secondo prodigio avvenne 
nel 1839, il 6 agosto, quando un 
bambino di quattro anni, colto 
di notte da un forte temporale 
si rifugiò sotto il portico della 
chiesa. Apparve una signora ve-
stita di rosso e bianco, si occupò 
di lui, lo riparò e gli lasciò del 
pane che è ancora conservato 
nel tempio. 

La vista si apre ancora me-
glio sulla corona di monti: sul 
placido Farno, sul l’ardito pizzo 
Arera, sulle montagne di Valse-
riana e Valbondione. Il cielo è un 

infinito affresco monocromati-
co blu. Regalo di una giornata 
limpida e luminosa.

Che dite, posso aver appetito, 
visto che sono quasi le 13? È le-
cito, credo.

E qui “mi succede un aneddo-
to”, come disse una volta un mio 
nipotino raccontando un fatto 
curioso che gli era capitato. Qui 
mi appare… no, non la Madon-
na, non aspiravo a tanto. Mi ap-
pare Eva che esce dall’uscio del 
vecchio edificio che sta a fianco 
del Santuario. “Buongiorno, ha 
visto che bella la chiesa? Guar-
di che è aperta” - “Ah, sembra-
va chiusa”. - “No, no. Io sono la 
custode, insieme a mio marito 
Ilario” - “Ah che bello. Vorrei 
prendere il vostro posto se mai 
decideste di smettere! Ma… lì 
dentro cosa fate?” - Indico la 
porta da dove è uscita -  “Beh, se 
si accontenta di casoncelli fatti 
in casa, si può anche mangiare 
o bere qualcosa”.  

Se questo non è un miracolo, 
dite voi cos’è! “A saperlo prima 
preparavamo anche del cervo 

con la polenta o… Quello che 
voleva”.  Sarà per la prossima 
volta. Appare anche Ilario, unå 
bèlå ghignå de bergamasch!: “Lei 
è Ilario, il fortunato che mangia 
qui tutti i giorni da Eva?” - Ride 
di gusto. Anch’io.

Meno male che i casoncelli 
sanno nuotare, se no sareb-
bero annegati in quella delizia 
di burro fuso, salvia, pancetta, 
formaggio. Li ho salvati a tem-
po! Due bicchieri di vino. Tante 
ciacole cordialissime con Ilario 
mentre mi fa gustare anche i 
formaggi di capra del nipote 
Jacopo. “La sua cascina è qui 
vicino, sa? Può passare a parlare 
con lui e a prenderne se vuole”. 
Un caffè addizionato grappa e 
via. Parto.

Jacopo è un miracolo di ra-
gazzo, anche lui. Si è diplomato 
in agraria e poi ha cominciato 
ad allevare capre e a trasforma-
re il latte in prodotti caseari. I  
“suoi” prodotti. Mi confessa che 
“in verità le mie prime capre le 
ho avute che avevo solo 5 anni. 
Mi piacevano. Mi piacciono e mi 
piace lavorare con loro… Ora ne 
ho ottanta”. Così ha rimesso in 
sesto la cascina del prozio ma 
ne sta facendo una nuova che 
pare una discoteca! Se volete 
altre notizie, andatelo a trova-
re alla “Cascina Tilde”, azienda 
agricola. Meglio pomeriggio 
perché al mattino va ai mercati.

Tornando a Ilario, mi sono 
fatto spiegare la faccenda dei 
“custodi del Santuario” che era-
no chiamati “i Romiti”. Forse 
all’inizio erano davvero dei ro-
miti, o forse semplicemente chi 
veniva quassù, non poteva che 
fare l’eremita, non essendoci al-
cuna strada decente per salire e 
scendere, se non a piedi o a ca-
vallo, fino agli anni ’70.

I Casnighesi amano talmen-
te queste storie intorno al loro 
Santuario e ai romiti, che dieci 
anni fa hanno genuinamente 
inventato una tradizione alla 
quale ora sono attaccati come 
se fosse secolare. SI tratta della 
“Corsa dol Rémèt”, la corsa del 
Romito, dove si sfidano a salire 
di corsa dal centro di Casnigo 
fino al Santuario. Record intor-
no agli 11 minuti per 4 chilo-
metri di salita impegnativa! Ho 
calcolato che io ci arriverei in 
un’ora e mezza, con tre pause. 
Ma questo è proprio lo spirito 
della corsa: partecipano adulti,  
vecchi, bambini, famiglie intere, 
senza spirito competitivo. Salvo 
i “forti” che più che altro sfidano 
il record. E sono tutti rigorosa-
mente del paese.

Insomma, io non so proprio 
cosa dirvi su questo paese chia-
mato Casnigo. Potrei parlarvi 
anche del “baghèt”, perché Ca-
snigo è anche, a buon diritto, 
chiamato “il paese del baghét. 
Non è uno sfilatino francese, è 
la cornamusa di tradizione lom-
bardo-bergamasca. Speravo di 
trovare un artigiano che me ne 
vendesse una, ma… gnént, nulla 
da fare. Ho trovato soltanto gli 
spartiti per le campane. Così se 
si liberasse un posto da campa-
naro, in attesa di quello da Cu-
stode Eremita… io ci sono. Perché 
voglio tornare ancora a conver-
sare con Ilario, Eva, Jacopo, Fa-
bio, Elena, la signora del caffé e 
anche con i casoncelli dei Romiti 
della Madonna d’Erbia. E bere 
un caffé con vista sulla lumino-
sa piazza San Giovanni Battista 
di Casnigo, davanti alla Parroc-
chiale omonima, di cui vi lascio 
scoprire la bellezza interna.

La SS. Trinità

Santuario della Madonna d’Erbia

“...I cipressi che a Casnigo alti e schietti” ti danno il benvenuto

Piazza S. Giovanni Battista e la chiesa Plebana

VERTOVA VERTOVA 

Il Serio, il muro di sostegno crollato e il grido di dolore 
di una famiglia: “Abbandonati a noi stessi”

» di Angelo Zanni  
—

Lo squarcio causato dalle ac-
que del Serio è impressionante, 
largo sette metri e alto quasi 
tre. Un albero è stato inghiottito 
nel terreno e la voragine sem-
bra destinata ad ingrandirsi. 

Ci troviamo in Via Mistri a 
Vertova, all’altezza della cascata 
in zona Baia del Re. Fa freddo 
e l’aria che arriva dal Serio è 
gelida. Siamo a pochi metri dal 
fiume che, dopo le abbondanti 
piogge degli ultimi tempi, è an-
cora molto carico.

Proprio qui, sul confine della 
proprietà della famiglia Ferraris, 
il Serio ha provocato un grave 
danno facendo cedere una par-
te dell’argine. La parte superiore 
del muro di sostegno è ancora in 
piedi (almeno per il momento), 
ma sotto non c’è più niente. C’è 
solo il vuoto, insieme a un tron-
co d’albero, rami e sassi. Il muro 
di sostegno è ceduto.

I fratelli Monica e Guglielmo 
ci mostrano la devastazione 
causata dalla furia delle acque. 
Oltre al dolore per questo dan-
no arrecato alla loro proprietà, 
in loro serpeggia molta ama-
rezza. Un’amarezza dovuta al 
fatto di non essere ascoltati da 
‘chi di dovere’.

Monica, che in passato ha 
già denunciato lo stato in cui 
versano gli argini del Serio, rac-
conta come si è arrivati a que-
sta situazione. “La scorsa pri-
mavera sono stati fatti dei lavori 
proprio là – col dito indica il 
fiume, a poche decine di metri 
dal luogo in cui ci troviamo – A 
causa di questi lavori è cambiato 
l’alveo del fiume, che adesso ‘la-
vora’ diversamente dando vita a 
una sorta di mulinello qui sotto. 
Guarda caso, a distanza di alcu-
ni mesi da quei lavori il muro è 
crollato”.

Interviene Guglielmo: “Pri-
ma di questi lavori non c’è mai 

stato un danno del genere. Ep-
pure questo muro di sostegno 
c’era da una cinquantina d’anni, 
l’aveva costruito nostro nonno, 
e di piene del Serio ce ne sono 
state tante nel corso degli anni. 
Adesso, dopo quei lavori, si crea 
a poca distanza dall’argine un 
mulinello d’acqua che scava con-
tinuamente. Quando nei mesi 
scorsi ci sono state le prime piene 
del Serio, subito ci siamo accor-
ti che l’acqua non scendeva più 
come faceva prima. E così, con 
tre piene è venuto giù il muro, 
mentre con chissà quante piene 
negli ultimi 50 anni non era mai 
successo niente di così grave! E 
consideri che ci sono state piene 
ben peggiori di quelle delle setti-
mane scorse”.

Quando si è creata questa 
voragine? “Verso la fine di otto-
bre – spiega Monica – ma già 
a settembre c’erano stati i primi 
segnali, i primi danni. Si erano 
create le prime crepe ed è ceduta 
la passerella che c’era tra l’argi-
ne e il fiume. Lì ci passava gente, 
come ad esempio i pescatori. Io 
ho quindi fatto le prime foto e le 

prime segnalazioni, spiegando 
che stava capitando qualcosa 
che non era mai successo”. A chi 
ha fatto queste segnalazioni? 
“Al Comune di Vertova”. Cosa 
le è stato risposto? “Non hanno 
risposto e non hanno neppure 
protocollato la Pec! Ne ho man-
data un’altra con ulteriori foto e 
sollecitando un intervento. Non 
hanno risposto. Ho poi mandato 
una terza Pec quando c’è stato il 
crollo. È andata in Comune an-
che mia mamma, che abita qui 
vicino, perché si è spaventata per 
quello che è successo”.

E cosa ha risposto il Comune 
di Vertova (che, evidentemente, 
non è un fulmine nel risponde-
re alle segnalazioni dei cittadi-
ni)? “Il Comune ha detto che non 
è sua competenza, perché per 
l’alveo del fiume la responsabi-
lità è della Regione - intervie-
ne Guglielmo – È stato qui un 
tecnico della Regione, ha visto il 
danno e ci ha detto che, essendo 
un muro privato, la Regione non 
c’entra. Abbiamo poi contattato 
la ditta che ha fatto i lavori e ci 
è stato risposto che non compete 

a loro. In pratica, non compete 
a nessuno, si rimbalzano le re-
sponsabilità e, alla fine, gli unici 
che ci rimettono siamo noi!”.

Voi cosa pensate di fare? 
Vi siete rivolti a un avvocato? 
“Per il momento no. Comunque 
bisognerà intervenire presto per 
evitare ulteriori crolli, perché con 
le altre piogge questo buco si in-
grandirà ancora”.

I tecnici del Comune sono 
almeno venuti a fare un sopral-
luogo? “Sì, hanno visto il danno, 
ma hanno detto che il Comune 
non può farci niente. Eppure – 
spiega Guglielmo – qui accan-
to c’è la cabina del metano, che 
è di proprietà del Comune, poi lì 
passa la condotta fognaria. Ab-
biamo mandato la mail anche 
a Uniacque, ma non si fa vivo 
nessuno…”.

Tutti vi hanno detto che 
questo danno non compete a 
Comune e Regione. Ma, perlo-
meno, vi hanno dato qualche 
consiglio su come agire? “No, 
nessun consiglio, siamo stati ab-
bandonati a noi stessi! Ci dicono 
che non è colpa del fiume. Quin-

di, è colpa nostra? Ci chiediamo 
questo: visto che il danno è stato 
causato dai lavori eseguiti alcu-
ni mesi fa, chi si farà carico della 
spesa per ricostruire il muro?”.

Capita che il Comune, la Re-
gione o lo Stato si comportino 
nei confronti dei cittadini non 

come affettuose mamme, ma 
come matrigne. E il cittadino 
si sente messo da parte. Sta 
capitando qualcosa del genere 
anche a questa famiglia di Ver-
tova, colpevole di avere la casa 
e il terreno fianco a fianco al 
grande fiume.

“A causa dei lavori della scorsa primavera si forma un mulinello e con tre piene è venuto giù questo muro, 
che c’era da una cinquantina d’anni…”. Le prime segnalazioni al Comune a settembre, ma nessuna risposta

COLZATE COLZATE 

Tra i premi dell’Amministrazione 
agli studenti meritevoli 

ci saranno anche quelli in nome 
dell’indimenticabile Mariolino Adami

(An. Cariss.) Come ogni anno di questa stagione l’apposita 
Commissione comunale sta preparando l’atteso appuntamento 
annuale per l’assegnazione delle borse di studio agli studenti 
meritevoli: “E’ diventata ormai una bella tradizione – dice la sin-
daca Adriana Dentella - perché alla serata della premiazione non 
manca mai nessuno: i diretti interessati, le loro famiglie e anche 
molti altri Colzatesi, cui stanno a cuore, come ovviamente stanno 
a cuore all’Amministrazione, l’impegno  e la dedizione allo studio 
dei nostri futuri cittadini”. Per distribuire le borse di studio agli 
studenti – a tutti i ragazzi che hanno superato la Terza Media, 
a tutti i frequentanti le scuole Superiori, a tutti i ‘Maturi’ ed agli 
Universitari - il Comune attinge a fondi propri ed alle generose 
sponsorizzazioni delle ditte Edilea di Roberto Mistri ed Adam-
tex di Giovanni Adami: “Quest’anno agli sponsor si è aggiunta an-
che la signora Carmen Adami, sorella di Mariolino recentemente 
scomparso, che in questo modo vuole ricordare l’indimenticabile 
fratello, la sua passione per la comunità e la gente di Colzate ed il 
suo amore per la cultura – conclude la prima cittadina -. Ne siamo 
molto contenti e la ringraziamo di cuore anche attraverso il vostro 
giornale”.
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ALBINO BASSA VALLE SERIANA

La Cantina 
di Nadia

Via Europa 7/9, Nembro
Tel. 035 248361

Enoteca
Direttamente dal produttore 

al consumatore
Più di 20 tipologie 

di vino sfuso

Bierhaus brace & pizza
Birreria con cucina

La prima in Italia con i Tank 
del famoso birrificio di Kulmbach, 

maxischermi e tanta, tanta birra.
10 tipologie di birre alla spina a 
rotazione e più di 100 tipologie 
in bottiglia e lattina dei migliori 

birrifici artigianali

Prenotazioni: 340 165 6619
Via Bergamo, 28, 

San Paolo d’Argon 

ELEZIONI 2024 ELEZIONI 2024 

Il peso delle segreterie provinciali sul ‘dopo Terzi’
» di Angelo Zanni  

—
Mancano ormai solo sette 

mesi al primo turno delle ele-
zioni comunali di Albino, che 
si terranno il 9 giugno insie-
me alle Europee. In pratica, 
prendendo in prestito un’e-
spressione tipica della Presi-
denza della Repubblica, Fabio 
Terzi sta per entrare nel suo 
‘semestre bianco’, quello cioè 
che caratterizza la fine del 
suo duplice mandato. Il de-
cennio ‘terziano’ procede ver-
so la conclusione e non potrà 
essere prolungato di ulteriori 
cinque anni. I possibili cam-
biamenti legislativi dei pros-
simi mesi andrebbero infatti 
a consentire il terzo mandato 
consecutivo ai sindaci dei co-
muni fino a 10 mila abitan-
ti; per i più popolosi (come, 
appunto, Albino) resterà con 
ogni probabilità il limite dei 
due mandati.

Ecco quindi che il ‘toto-sin-
daco’ riguarda non solo le 
minoranze, ma anche la stes-
sa maggioranza. Al momento, 

però, le bocche sono cucite e 
le voci sui possibili candidati 
a sindaco sono poco più che 
sussurri.

Sul fronte del centrodestra 
di governo, le bocce sono 
ancora ferme, o quasi. Data 
l’importanza di Albino nella 
geografia politica della Ber-
gamasca, le segreterie pro-
vinciali dei partiti di centro-
destra avranno voce in capi-

tolo nella scelta del candidato 
a sindaco. 

Da decenni l’azionista di 
maggioranza del centrode-
stra albinese è la Lega, che 
alle elezioni comunali del 
2019 aveva in pratica conqui-
stato la metà dei voti dell’in-
tera coalizione. Il Carroccio 
albinese, spalleggiato dalla 
segreteria provinciale, vuole 
fermamente che il successo-

re di Terzi sia un leghista. E, 
come candidato a sindaco, 
ha individuato la figura di 
Daniele Esposito, giovane e 
apprezzato assessore ai Ser-
vizi Sociali e vicesindaco di 
Terzi in entrambi i mandati. 
Esposito sta superando un 
periodo difficile segnato dalla 
malattia che l’ha colpito alcu-
ni mesi fa e fra qualche mese 
potrebbe essere il nuovo con-

dottiero del centrodestra al-
binese.

C’è però un ‘ma’ molto con-
sistente. Un’altra segreteria 
provinciale di centrodestra 
sta puntando gli occhi su Al-
bino. È quella di Fratelli d’Ita-
lia, che gonfia i muscoli, forte 
della crescita esponenziale 
del partito alle elezioni poli-
tiche dello scorso anno. Se il 
vento ‘meloniano’ continuerà 
a soffiare anche nel 2024, il 
partito farà sentire forte la 
sua voce anche in quel di Al-
bino, affermando di essere 
lui, e non più la Lega, il nuovo 
azionista di maggioranza nel 
centrodestra.

E poi, tra i due litiganti, sarà 
interessante il ruolo della li-
sta moderata, ‘CivicaMente 
Albino’, il gruppo che fa capo 
al sindaco Terzi. 

Se il centrodestra è alle pre-
se con uno stravolgimento dei 
suoi equilibri interni, il cen-
trosinistra sta pensando alla 

figura ideale per tornare alla 
guida del Comune, conscio 
del fatto che la popolazione 
di Albino è tendenzialmente 
orientata sul fronte opposto. 
Si lavora quindi al ribaltone, 
ma ci si ricorda anche che nel 
2009 si era riusciti a vincere 
solo grazie alla divisione del 
centrodestra in due liste. Se 
nel 2024 si verificasse qual-
cosa di simile, i giochi sareb-
bero aperti, ma in uno scon-
tro frontale tra due coalizioni, 
una di centrodestra e una di 
centrosinistra, quest’ultima 
partirebbe con qualche han-
dicap (perlomeno sulla carta). 

Ad ogni modo, avrà un 
grande peso il pensiero del-
la segreteria provinciale del 
Partito Democratico, che cer-
cherà un punto di equilibrio 
con l’ala radicale della sini-
stra albinese. Gli ‘Arancioni’, 
guidati dalla ‘diarchia’ rap-
presentata da Giorgia Gan-
dossi e Andrea Piazzalunga, 
potrebbero puntare su uno 
di loro per tornare al governo 
del Comune dopo un decen-
nio di ‘vacche magre’.

Centrodestra: la Lega vuole un suo uomo come sindaco (Esposito), ma deve fare i conti 
con il boom di Fratelli d’Italia. Arancioni e Pd lavorano per il ribaltone, ma…

Fabio TerziFabio Terzi

IL VICESINDACO IL VICESINDACO 

Casa di Comunità in Sant’Anna, a inizio 2024 il via ai lavori
(Ser-To) – Anche la città di 

Albino avrà la Casa di Comuni-
tà, il centro dei servizi sanitari 
previsto dalla riforma sanitaria 
di Regione Lombardia. Sarà re-
alizzata nel centro storico di Al-
bino in un’ala dell’ex monastero 
di Sant’Anna. Il cinquecentesco 
edificio, in stato di abbandono 
da diversi anni, era stato ogget-
to di un piano integrato che pre-
vedeva la costruzione di alcune 
palazzine; l’operazione non è 
però mai stata realizzata e una 
parte di questo antico immobile 
è stata acquistata dal Comune 
di Albino, che l’ha poi data in 
comodato d’uso gratuito per 30 
anni all’Asst di Bergamo Est, che 
gestirà il servizio.

L’inizio dei lavori di sistema-
zione dell’edificio per consen-
tirgli di accogliere la Casa di Co-

munità è previsto per l’inizio del 
2024 e dovrebbero terminare 
all’inizio del 2025.

Ne abbiamo parlato con il vi-
cesindaco e assessore ai Servizi 
Sociali Daniele Esposito.

“La Casa di Comunità sarà fi-
nanziata interamente con i fondi 
europei del Pnrr. All’inizio erano 
previsti 1,5 milioni di euro, poi 
ci sono state delle modifiche e 
siamo arrivati a 3 milioni. L’in-
tervento prevede che l’edificio esi-
stente venga completamente ab-
battuto, tranne la facciata che dà 
su via Sant’Anna, che è soggetta a 
un vincolo della Sovrintendenza”.

Quali servizi verranno forni-
ti ai cittadini? “Il concetto della 

Casa di Comunità è che ci sia un 
punto unico d’accesso dove il cit-
tadino che ha problemi di salute o 
di deambulazione venga accolto e 
che vengano compresi i suoi bi-
sogni sia sociali che sanitari con 
un approccio multidisciplinare 
alle problematiche. Nella strut-
tura opereranno gli infermieri di 
Comunità, i medici di medicina 
generale, che rimangono nei loro 
studi privati ma che dovranno 
fare un accordo con l’Asst per de-
dicare alcune ore alla struttura 
e, soprattutto, ci sarà la teleme-
dicina, cioè l’insieme di tecniche 
mediche informatiche che per-
mettono la cura di un paziente a 
distanza e dove ci si potrà colle-

gare da remoto con degli specia-
listi. Ci sarà anche un assistente 
sociale ed è previsto uno spazio 
per le associazioni di volontaria-
to operanti sul territorio, che non 
avranno comunque nella Casa 
di Comunità la loro sede, ma un 
punto divulgativo durante gli 
orari d’apertura. La Casa di Co-
munità – conclude il vicesinda-
co Esposito - è un investimento 
importante per Albino, anche 
perché viene riqualificata un’area 
che è abbandonata da decenni. 
Questo potrebbe essere il volano 
per la riqualificazione dell’altra 
ala del vecchio complesso mo-
nastico, che è di proprietà del 
privato; la sua collocazione nel 
centro storico albinese favorirà 
il movimento di più persone e ne 
potranno beneficiare anche gli 
esercizi commerciali della zona”.

Daniele Esposito: “L’intervento prevede che l’edificio esistente venga completamente abbattuto, 
tranne la facciata che dà su via Sant’Anna, che è soggetta a un vincolo della Sovrintendenza”

ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

San Martino, la “festa divisa”, la nuova fontana 
e la serata sul Covid (senza amministratori) 

» di Luca Mariani  
—

Una festa patronale che divide. L’11 novem-
bre come sempre, è San Martino. Quest’anno è 
di sabato. E per Alzano Lombardo è una grande 
festa. Al centro di questo fine settimana ricco 
di eventi c’è l’inaugurazione della Fontana del-
la Comunità, simbolo della resistenza al Covid 
e dell’impegno civico degli alzanesi. Però nel 
programma c’è un buco per il sabato sera. Così 
il gruppo di Alzano Viva l’ha riempito con la 
proiezione del docufilm “Sotto la cenere”. Sarà 
la prima visione del lavoro artistico del regista 
Amir Saleh che analizza il periodo della pande-
mia del 2020, concentrandosi sulle decisioni 
politiche prese in quei giorni difficili. 

Tanta gente, gli Alpini con il cappello e la 
penna nera, la Protezione civile con la giacca 
giallo-fluo, la banda ordinata ed elegante. È sa-
bato mattina in piazza Partigiani. Tutti sono di-
sposti in cerchio. Al centro la nuova scultura in 
marmo bianco da cui sgorga l’acqua che anima 
la fontana. A dominare la scena il sindaco Ca-
millo Bertocchi in giacca scura, aperta il giusto 
per far vedere la cravatta a strisce e la camicia 
bianca. Sopra non può mancare la fascia trico-
lore: “Siamo felicissimi. Come fa a non piacere 
la nuova fontana”. Al suo fianco l’Arcivescovo 
di Milano Mons. Mario Delpini è plaudente. 
Subito dopo spetta proprio a lui presiedere 
la Messa patronale nella basilica dedicata al 
Santo di Tours. Le tre navate dell’edificio sacro 
scintillante di statue marmoree e decorazioni 
dorate sono ricolme di fedeli e curiosi. Al cen-
tro della navata, a destra dell’ingresso, trovano 
posto i tre cori di Alzano Maggiore, Alzano So-
pra e Olera, uniti per allietare la celebrazione, 
accompagnati dagli strumenti a fiato assiepati 
sui baldacchini ai lati dell’altare, dall’organo e 
dalle percussioni. In questa messa cantata e 
festosa il Vangelo viene letto dal pulpito baroc-
co al centro della basilica. Il sindaco Bertocchi 
non si lascia sfuggire l’occasione di scattare 
qualche foto ricordo con il suo cellulare dalla 
cover azzurra.

L’Arcivescovo milanese, poi, esordisce nell’o-
melia con una battuta che fa da complimento 
per Alzano Lombardo: “Il vostro paese è abitua-
to a grandi cose e personaggi. Per questo sono un 
po’ in soggezione”. Nel resto del sermone, chiaro 
e sintetico Delpini elogia la gioia “contro lo spi-
rito di tristezza che al giorno d’oggi sembra bus-
sare alla porta di ogni casa”.

Mentre la liturgia prosegue tra canti e pre-
ghiere, fuori la gente continua ad accerchiare 
la nuova fontana. C’è chi si fa un selfie, chi è in 
videochiamata per presentare l’opera agli ami-

ci che non sono riusciti ad esserci e chi chiede 
di farsi fotografare mentre bacia la sua dolce 
metà. 

Due donne ben vestite e con molte feste pa-
tronali già vissute osservano la fontana e con-
cludono: “È proprio bella. Mi piace che ci siano 
tre generazioni che si sorreggono tra loro”. L’altra 
ribatte: “A me piace che l’acqua esca dalla ciotola 
che il bambino tiene nella mano destra. È proprio 
bella, non pensavo. Non è nemmeno volgare”. In 
questo valzer di complimenti per l’opera dello 
scultore Franco Travi, si inserisce la critica di 
un uomo alto e calvo che sotto l’ascella destra 
porta una cartelletta in cartone bianco: “L’han-
no messa al contrario. Doveva dare la faccia alla 
via Mazzini, così chi arriva non gli vede il culo. 
E poi è sproporzionata”. Ma questo giudizio 
negativo sembra isolato e non intacca il clima 
festivo, che danza al ritmo della musica da di-
scoteca emanata dalla vicina bancarella rossa 
con caldarroste e vin brulè.  

Dentro la basilica la Messa è quasi finita. Il 
microfono lo prende don Filippo Tomasel-
li: “Il primo e più grande grazie va al sindaco”, 
dice il parroco delle cinque comunità alzanesi, 
che poi cede la parola all’Arcivescovo di Mila-

no. Prima di impartire la benedizione, anche 
“per sanare le ferite della pandemia”, Delpini si 
concede ancora una battuta scherzosa: “Noi di 
Milano sappiamo che siamo i migliori, ma anche 
voi di Alzano non dovete sottovalutarvi”.

È ormai mezzogiorno. Le campane suonano 
a festa. Il sindaco Bertocchi raduna attorno a 
sé le cariche politiche per la foto di gruppo da-
vanti alla nuova fontana. Con lui posa anche il 
consigliere regionale della Lega Roberto Anel-
li: “Sono bravissimi. Si è creato un bel gruppo di 
volontari che si dà da fare. Questo è il mio paese. 
Alzano viene prima di tutto, anche dell’inaugu-
razione della nuova sede del partito a Bergamo”.

C’è anche l’assessore alla Cultura Mattia 
Baldis, pure lui entusiasta, che però ammette: 
“Stasera alla proiezione del docufilm ‘Sotto la ce-
nere’ non siamo stati invitati. Gli organizzatori 
non ci hanno chiesto il patrocinio”.

A spiegare questa decisione del gruppo al-
zanese di opposizione extra-consigliare c’è Si-
monetta Fiaccadori: “Quando abbiamo chiesto 
il patrocinio per altre attività, ci è stato richiesto 
di garantire la presenza di un assessore per pre-
sentare l’iniziativa. Non ci sembra corretto usare 
le attività altrui per presenziare e pubblicizzarsi 

attraverso il lavoro degli altri. Il patrocinio va 
concesso per il valore delle iniziative, senza scam-
bi. Da allora abbiamo rinunciato ad ogni patroci-
nio”. La portavoce di Alzano Viva, bardata dalla 
sciarpa rossa, spiega che gli inviti “sono rivolti 
a tutta la cittadinanza. Bertocchi e altri rappre-
sentanti della maggioranza possono certamente 
cogliere l’opportunità di partecipare”.

Malgrado ciò, la sera di sabato al teatro 
degli Storti di Alzano, tra le quasi trecen-
to persone presenti nessun rappresentante 
dell’Amministrazione comunale si è palesa-
to. Nonostante queste assenze istituzionali, 
per Fiaccadori il risultato è stato più che po-
sitivo: “Noi crediamo di avere reso un servizio 
alla città proponendo una proiezione gratuita, 
cosa fortemente voluta anche dal regista, che ha 
offerto un importante momento di riflessione 
e approfondimento sull’esperienza del Covid. Il 
docufilm rende conto in modo meticoloso di tut-
ti i passaggi della pandemia, di tutte le carenze 
del sistema sanitario nazionale, degli interessi 
economici, delle decisioni incaute e delle omis-
sioni della politica”.

Le bancarelle nelle vie del centro sono ormai 
chiuse. Le ultime luci del luna park illuminano 
il fiume Serio e le piscine comunali di Alzano. 
Anche il sabato dedicato a San Martino si va 
spegnendo. Resta il ricordo di una giornata in-
tensa e festosa, il caldo tipico dell’estate “fred-
da dei morti” e l’incapacità di accordarsi tra la 
maggioranza e l’opposizione extra-consigliare 
che nemmeno nel giorno del patrono sono riu-
scite a organizzare un calendario di eventi con-
diviso e comune.
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BASSA VALLE SERIANA

ROGNO (BG) via C. Golgi, 10 
Tel. +39 035 4340064 fax +39 035 4340780
mail info@atgroupsas.it pec at@pec.atgroupsas.it

Coperture civili e industriali/
rivestimenti/

smaltimento gestione amianto/
posa fotovoltaico/lattonerie/

sistemi anticaduta

Dal 1995 AT realizza sistemi
di coperture e rivestimenti
al di sopra del solito.
Rendere concreta un’opportunità è il carattere 
di AT e del suo Gruppo societario:

progettare bene ed operare
al meglio
Siano strutture civili o industriali,facciate 
o serramenti, incarichi diretti o sinergiche 
collaborazioni di intenti.

AT Group di Andrea Tonella & C.
lavora per consegnare un risultato alto,
grati� cante, superiore. Specialmente nel tempo,
garantendo la massima conservazione
dell’ef� cenza grazie a un servizio
di manutenzione intelligente e attento.

RANICA RANICA 

“Sottocasa”, un appartamento 
comunale agli under 30

L’Amministrazione comunale di Ranica, guidata dalla sinda-
ca Mariagrazia Vergani, ha deciso di mettere a disposizione un 
appartamento, a prezzo calmierato, per l’accoglienza in maniera 
continuativa e residenziale di due giovani under 30 (di età com-
presa tra i 19 ed i 30 anni). L’obiettivo che ispira questo progetto 
è il desiderio di favorire e consolidare esperienze di autonomia 
dei giovani, oltre che a promuovere azioni di cittadinanza attiva, 
con particolare attenzione allo sviluppo di occasioni e scambi 
intergenerazionali.

Le candidature vanno inviate entro giovedì 30 novembre a 
info@smartinocoop.com

ALTA VALLE SERIANA

Via Vittorio Veneto, 125, 24020 Songavazzo (BG)                      
Tel: 0346 73426 - Urgenze: 334 6544568
Orari: Lun-Ven: 8:00-12:00/13:30-18:30 Sab: 8:00-12:00 
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S.r.l. TORRE BOLDONE - ELEZIONI 2024 TORRE BOLDONE - ELEZIONI 2024 

Maurizio Rovetta e le elezioni: “Ci sarà una lista della sinistra alternativa”.

» di Luca Mariani  
—

“Sono andati bene”. Mauri-
zio Rovetta, storico membro 
di Rifondazione Comunista 
di Torre Boldone, commenta 
così i due incontri di vener-
dì 10 e sabato 11 novembre 
organizzati dal suo partito 
per “costruire insieme una li-
sta della sinistra alternativa” 
per rompere il monopolio 
del duo Sessa-Macario. Ro-
vetta è soddisfatto. I dubbi 
di qualche scettico sono stati 
superati. La lista si farà per-
ché “in primavera abbiamo 
avuto degli incontri con alcuni 
esponenti del centrosinistra di 
Torre Boldone a cui però non 

c’è stato nessun seguito da 
parte loro. Eravamo d’accordo 
di ritrovarci per stendere un 
programma in comune e poi 
abbiamo scoperto che avevano 

avviato dei tavoli di lavoro a 
cui non siamo stati invitati, ma 
hanno invitato esponenti del 
centrodestra usciti delle am-
ministrazioni di Sessa-Maca-
rio, come Simonetta Farnedi”.

Preso atto della volontà 
dei rappresentanti del Parti-
to Democratico locale di non 
trattare con loro, i compagni 
di Rifondazione Comunista 
sono convinti di presentarsi 
da soli alle prossime elezio-
ni comunali in programma 
per il 9 giugno 2024: “Non 
penso che così facendo favori-
remo Sessa-Macario. Le nostre 
valutazioni ci dicono che non 
dovrebbe essere la nostra lista 
a rovinare i piani”.

Consapevole delle proprie 
forze e potenzialità, Rovetta 
pone gli obiettivi per la sua 
lista: “È importante ci sia in 
Consiglio comunale anche una 
forza alternativa, la quale por-
ta questioni che negli ultimi 15 
anni non sono mai state poste”. 
Inoltre, secondo lo storico 
esponente di Rifondazione 
Comunista a Torre Boldone 
“c’è diffusa una scontentezza 
verso queste amministrazioni 
di destra. La questione princi-
pale è che i cittadini sono stati 
esclusi da qualsiasi possibili-
tà di scelta da parte di questa 
Amministrazione. Il dibattito in 
paese è stato di fatto azzerato. 
Non c’è possibilità di discutere 

con questa Amministrazione”. 
Oltre a questa criticità, Rovetta 
segna altri punti che costitui-
ranno il cardine del program-
ma elettorale: “C’è la questione 
della difesa del territorio, di 
come viene gestito il bilancio, 
della difesa dei beni comuni, 
dei servizi pubblici e dei bisogni 
a livello sociale rispetto anche 
alle nuove povertà”.

Rovetta poi spiega come 
si sta svolgendo il lavoro di 
composizione della lista del-
la sinistra alternativa di Torre 
Boldone: “Non è detto che ci 
presenteremo con il simbolo di 
Rifondazione Comunista. La 
nostra idea è di avere una lista 
allargata anche a persone non 

di Rifondazione che però con-
dividono con noi l’idea di dover 
superare questi anni di opposi-
zione molto blanda, di destra e 
un’Amministrazione che non 
dà risposte ai bisogni che noi 
sentiamo importanti in paese”.

Però per ora non c’è nessuna 
certezza sui nomi. Quello del 
candidato sindaco verrà co-
municato entro fine anno. Però 
Rovetta confessa che: “non 
penso sarò io il candidato sinda-
co. Anche se non ne abbiamo an-
cora parlato. Non è che ci tenga 
ad essere per forza io. Può essere 
benissimo un’altra persona che 
condivide i nostri stessi obiettivi. 
Sicuramente, però, mi candido 
come consigliere comunale”.

Maurizio RovettaMaurizio Rovetta

Niente alleanza con il Pd locale

PRADALUNGA – LA MINORANZA E LE ELEZIONI PRADALUNGA – LA MINORANZA E LE ELEZIONI 

“Squadra ampia. Per il candidato sindaco abbiamo più nomi”
(An-Za) – “Le prossime ele-

zioni? Ci stiamo muovendo 
dallo scorso febbraio”. Marco 
Cefis, segretario della se-
zione Lega di Pradalunga e 
Cornale, da tempo non siede 
più nel Consiglio comunale 
pradalunghese, ma il suo in-
carico politico ne fa uno dei 
protagonisti di questa fase 
preparatoria in vista delle 
elezioni del prossimo giugno. 
L’obiettivo è scalzare l’attuale 
maggioranza che sostiene la 
sindaca Natalina Valoti.

Cefis esordisce facendo 
una importante sottolinea-

tura: “Il nostro gruppo è pu-
ramente civico, quindi la lista 
non avrà simboli di partito. 
L’anima civica del gruppo rap-
presenta le varie sensibilità, le 
varie anime che ci sono in pae-
se, quindi c’è un po’ di Lega, un 
po’ di idee di centrodestra, ma 
anche di centrosinistra. Negli 
ultimi 25 anni Pradalunga ha 
sempre avuto una lista con il 
simbolo con Alberto da Gius-
sano. L’anno prossimo il nostro 
elettorato, che è molto numero-
so, non vedrà il simbolo della 
Lega, ma troverà in lista i suoi 
rappresentanti”.

La lista è già pronta? “I 
nomi ci sono già. A breve si sce-
glierà il candidato sindaco, per 
il quale abbiamo alcuni nomi. 
Tra loro, verrà scelta la perso-
na ritenuta più idonea, con più 
esperienza e più in grado di 
fare da punto di aggregazione 
delle varie anime del nostro 
gruppo. La nostra – continua 
Cefis – è una squadra molto 
ampia; si definiranno i ruoli e 
i candidati, perché i posti in li-
sta, purtroppo, sono solo 12. È 
anche una squadra abbastan-
za giovane. Comunque, dato 
che al nostro interno c’è un bel 

clima e non ci sono personali-
smi, più che alle persone stia-
mo lavorando al programma”.

La vostra sezione ha rice-
vuto un premio dalla Lega 
provinciale per i risultati ot-
tenuti sul territorio. “Sì, noi di 
Pradalunga/Cornale siamo la 
seconda sezione della provin-
cia di Bergamo e la prima in 
Val Seriana, con 116 sosteni-
tori e 13 militanti. Quest’anno 
siamo stati premiati sia per il 
numero di tesseramenti che 
per l’impegno messo sul terri-
torio”.
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LUCCHETTI DI SAGGEZZA
Credo fosse Diogene che andava in giro 

per il mercato di Atene ripetendo ‘Guarda, 
guarda…quante cose di cui non ho bisogno’. 
E non so dove mettere le parole, le cose, e 
tutto il resto. E il resto è sempre resto, e io 
invece voglio restare senza resto, con il diva-
no, una serie tv, una piadina e qualcuno da 

amare. E basta. Lasciare andare pure le pa-
role, che tanto poi le andremo a ritrovare, da 
qualche parte, in qualche modo, su qualche 
volto. 

Magari le abbiamo buttate in un vuoto o 
in quello che c’era da immaginare, da fare, 
magari le abbiamo nascoste in un vecchio 

diario che non riusciamo più ad aprire. Luc-
chetti di saggezza che vanno dimenticati. 
Debolezze da tollerare. Il cielo che si veste di 
sera con le stelle e rimasugli di sogni. E ogni 
tanto mi ritorni in mente tu. 

Chissà se per ogni vita c’è una parola per-
sa e una parola sbagliata. Chissà quando i 

castelli in aria crolleranno. Quando avrò un 
vaso pieno di nuvole sopra a un tavolo fat-
to di rose. E quando finalmente ci saranno 
sempre posti liberi per guardare il vento oc-
cupare i tuoi sospiri.

Aristea Canini

LA MISCELA INCENDIARIA DEGLI “ANTI”
La necessaria risposta militare di Israele all’orri-

bile progrom perpetrato da Hamas sul suolo isra-
eliano ha scatenato un’ondata di manifestazioni 
filo-palestinesi in Europa, negli USA, in America 
Latina e nel mondo arabo. Con tre componenti 
fondamentali: una difende il diritto dei Palestinesi 
ad avere un loro Stato accanto a quello israeliano; 
un’altra chiede semplicemente la cancellazione del-
lo Stato di Israele dalla carta geografica. È la tesi di 
Hamas, dei Fratelli mussulmani, dell’Iran. Una terza 
invoca, con Hitler, la sparizione non solo di Israele, 
ma degli Ebrei dalla faccia della terra, con gli stessi 
mezzi utilizzati da Hitler. 

Un’ispirazione sotterranea, comune a tutte e tre, 
è che la costituzione dello Stato di Israele sia stata 
voluta dall’imperialismo americano e, secondo al-
cuni, anche sovietico e che, comunque, oggi Israele 
sia l’avamposto dell’occidente colonialistico e im-
perialistico nel Medio Oriente. 

Anti-imperialismo, anti-sionismo e anti-semi-
tismo costituiscono la miscela incendiaria delle 
piazze del mondo. Al netto della carica ideologica, 
che tiene insieme questa miscela, ciò che appare, 
soprattutto tra le nuove generazioni, ma anche tra 
quelle adulte dei loro genitori, è una straordinaria, 
ma feroce e ottusa ignoranza delle vicende della 
storia del ‘900. Come diceva Ben Gurion, il fondato-
re dello Stato d’Israele, “la storia non è morale”, ma 
è da questa che ci si deve muovere per comprendere 
il presente e per impedire che il futuro ripeta tragi-
camente il passato. 

Saltiamo per ragioni di spazio il periodo dal 
1917, anno della Dichiarazione Balfour che pro-
metteva un “Focolare nazionale ebraico”, al 1947, 
anno della rinuncia inglese al Mandato sulla Pale-
stina, deciso a Versailles nel 1919. 

L’ONU si trovò di fronte due opzioni: a) la crea-
zione di uno Stato ebraico e di uno Stato arabo in-
dipendenti, con la città di Gerusalemme posta sotto 
controllo internazionale; b) la creazione di uno Sta-
to federale, sul modello Usa, che avrebbe compreso 
sia uno Stato ebraico sia uno Stato arabo. Gli Arabi 
non accettarono nessuna delle due opzioni. L’ONU, 
sotto la spinta di Usa e Urss, procedette lo stesso, 
approvando, con la Risoluzione N. 181 del 29 no-
vembre 1947, il Piano di partizione in due Stati 
della Palestina elaborato dall›UNSCOP (United Na-
tions Special Committee on Palestine). Il 14 mag-

gio 1948 conseguentemente Ben Gurion proclamò 
lo Stato d’Israele. Gli eserciti di Egitto, Siria, Tran-
sgiordania, Iraq e Libano, riuniti nella Lega Araba, 
invasero il territorio del nuovo Stato. La guerra finì 
nel 1949 e Israele vittorioso si trovò così ad occu-
pare porzioni di territorio originariamente spettan-
ti ai Palestinesi, compreso il settore occidentale di 
Gerusalemme.  

Il seguito della storia racconta che la Guerra dei 
Sei giorni ha dilatato ulteriormente i confini del 
1949 e con essi anche la rabbia araba. Il mancato ri-
tiro da tutti i territori occupati durante la Guerra dei 
Sei giorni – raccomandato dalla Risoluzione n. 242 
del 22 novembre 1967 del Consiglio di sicurezza 
dell’ONU, benché sottoposto alla condizione della 
contrattabile “sicurezza dei confini,” e confermato 
dalla Risoluzione n. 338 del 22 ottobre 1973 – la 
colonizzazione aggressiva e illegale di zone della 
Cisgiordania e la gestione dei check-point tra Gaza 
e Israele hanno allontanato Israele dalla strada dei 
“due popoli, due stati”. 

Il Likud di Netanyahu e i partiti suoi alleati di 
estrema destra, religiosa e no, hanno praticato una 
politica di espansione territoriale di Israele, che nei 
loro deliri biblici prevede la cacciata degli Arabi dal-
la Terra di Canaan.

Intanto nel mondo arabo era venuta maturando 
l’idea dei “Due popoli, due Stati”. L’Egitto di Sadat 
aveva firmato gli Accordi di Camp David del 17 
settembre 1978. Con gli Accordi di Oslo dell’ago-
sto-settembre 1993 tanto Al Fatah quanto i gruppi 
dirigenti della Lega araba si sono posti sulla strada 
di un compromesso, anche se, poco dopo, Arafat 
fece marcia indietro. In questa direzione vanno an-
che gli Accordi di Abramo del 2020 con gli Emirati 
arabi e con il Bahrein. 

Se lo Stato di Israele è nato da un gigantesco 
senso di colpa delle Potenze vincitrici della Secon-
da guerra mondiale, esso è uno Stato fondato sulla 
base del diritto internazionale. Ora tocca anche a 
Israele scegliere. Le due opzioni dell’ONU del 1947 
sono le uniche sul tavolo. Una terza: quella dell’e-
spansione territoriale, via fatti compiuti, non rende 
Israele più sicuro. Al contrario: più precario e più 
fragile. Liquidata Hamas, anche Israele è obbligato 
a cambiare paradigma. 

Giovanni Cominelli

L’ULTIMA CARAMELLA ALLA FRAGOLA
Ci sono troppe feste a questo mondo. Se si 

volesse, si potrebbe gironzolare tra fiere e ban-
carelle da gennaio a dicembre. E poi è tutto tre-
mendamente dilatato nel tempo, stirato come 
un vecchio paio di jeans che, se lo stendi bene 
bene con le mani e ci dai un colpo secco di ferro 
da stiro, magari si riesce ad allungarlo ancora 
un po’. 

Domenica scorsa sono finita in un mercatino 
di Natale e siamo solo a metà di novembre. Una 
follia infinita di scatoline luccicanti, montagne 
di zucchero filato e un Babbo Natale che con 
quel vestito grosso di lana mi faceva sudare a 
guardarlo. Avrei voluto aggiornarlo sui nostri 
problemi climatici e dirgli che tra un po’ il ve-
stitone imbottito potrebbe fare strano anche a 
dicembre. Ma ho lasciato fare. Una commessa 
mi ha aggiornata che l’allestimento è aperto da 
fine luglio e mi ha guardato con la tenerezza 
che si riserva a una ritardataria. 

Il Natale è bello un giorno o qualche setti-

mana al massimo ma non posso immergermi 
in fiocchi e campanelli per sei mesi all’anno. 
Lo capite che manca di magia? Certi momenti 
dovrebbero essere brevi. Se mi perdo la fiera 
di Ferragosto o la serata delle cantine aperte, 
voglio restarci male in attesa dell’anno prossi-
mo. Invece tutte queste feste che si susseguono 
come una girandola impazzita, non lasciano 
spazio a delusioni. C’è sempre un’altra possibi-
lità. La trepidante attesa dell’evento dell’anno e 
la dolce e vuota malinconia che segue un gior-
no di festa, quando si smonta tutto e si ritorna 
al silenzio della quotidianità, non si provano 
più. Che peccato. Erano sentimenti autentici e 
che istruivano il cuore a piccole gioie saltuarie 
da godersi fino in fondo. Come si fa con l’ul-
tima caramella alla fragola rimasta sul fondo 
della scatola di latta. Che aspetti il momento 
giusto per mangiarla perché poi non ne resta-
no più.

Alessia Tagliaferri

volevamo cambiarlo a nostra misura, i nostri 
nonni e padri ci sembravano fuori gioco, cosa 
potevano mai insegnarci se tutto era diver-
so da prima? I nostri genitori spiazzati dagli 
eventi; restavano alcuni valori ma traballava-
no anche quelli, tutto era in discussione, fedi, 
speranze e carità, quello che un tempo era lo 
zoccolo duro dell’economia (cascine, prati, bo-
schi) adesso diventava marginale, addirittura 
un peso, meglio il salario sicuro, finite le otto 
ore, finiti i pensieri, basta dover guardare in su 
con la paura della grandine, a fulgure et tem-
pestate non ci proteggeva più Dio chiamato in 
causa con le rogazioni, si lavorava in città dove 
si viveva un’altra vita e i vecchi restassero pure 
lassù nelle case che diventavano sempre più 
“larghe” e vuote. Si è rotta la filiera del come 
essere genitori. Da allora è come si sia azzerata 
la conoscenza pedagogica ruspante di come si 
allevano i figli. E la maggior parte dei genitori 
si limite a una “protezione” generica del figlio, 
alle prese con qualcosa che loro non possono 
scalfire, nonostante si dica che sono invadenti, 
sentono dei loro figli giudizi trancianti che li 
sorprendono, ma mio figlio non è così. Che può 
essere, ma siamo sicuri che quel giudizio sia 
più fondato di quello di casa?

E passiamo appunto agli insegnanti che si 
trovano a trasmettere il “sapere” (acquisito 
magari proprio in quel passaggio epocale) o 
comunque prodotti di una filiera scolastica 
puntata in gran parte sulla futura “produttivi-
tà” del soggetto. Ci si rifugia nell’usato sicuro, 
insegno matematica? gli alunni devono saper 
risolvere equazioni e problemi: tot errori, tot 
voti, decimali inclusi. Insegno italiano? Vuoi 
mettere l’anacoluto e l’anastrofe, l’anafora e la 
sineddoche? La poesia ridotta ad analisi, que-
sto sì un ossimoro, ma è più comodo nel dare 
un giudizio, tot risposte esatte, tot voti, sem-
pre decimali compresi. Giudizi “oggettivi”. Fa 
niente se non c’è peggior ingiustizia che adot-

tare un metodo di giudizio uguale per alunni 
disuguali, diversi. È stata abolita la pedagogia, 
tutti “tecnici delle competenze” e al diavolo 
la conoscenza e il rapporto “umano” che “poi 
quando vanno a lavorare cosa se ne fanno se non 
sanno fare il mestiere?”. Del “mestiere di vivere” 
la scuola se n’è lavata completamente le mani. 
C’è una sorta di selezione feroce che non può 
“perdere tempo” in valutazioni sociologiche 
e psicologiche, c’è un rating della scuola da 
mantenere e poi sbandierare nella competi-
zione delle future iscrizioni quando escono 
le classifiche delle scuole con risultati più o 
meno eclatanti. Per ottenerli bisogna disfar-
si della “zavorra”, di chi “ha i suoi tempi, ma 
la scuola non può aspettare”. Chi ha studiato 
pedagogia può indignarsi, che tanto è inutile.

Gli insegnanti che accusano i genitori, que-
sti che gli rimpallano le responsabilità. 

E i ragazzi stanno lì in mezzo, si rifugiano 
nello smartphone dove cercano risposte a 
domande, che non possono fare a scuola, da 
imbonitori improvvisati, misurati dai like che 
sbandierano come un diploma di laurea.

Il mondo è di nuovo cambiato, ma mentre 
noi al tempo del primo cambiamento abbiamo 
coltivato il progetto di fare un mondo a nostra 
immagine e somiglianza, questi ragazzi sem-
brano smarriti. Ragazzi fragili che cercano di 
sopravvivere al periodo scolastico, riservando-
si di inventarsi qualcosa di solido che a scuola 
non gli sanno insegnare e in casa nemmeno. 
Il limite (ed è la… fortuna degli insegnanti e in 
parte dei genitori) è che ognuno di questi ra-
gazzi, chino sullo smartphone, pensa per sé, 
non c’è in prospettiva né una rivolta né un pro-
getto di scuola e di vita condiviso. Così, come 
nella storia degli Orazi e Curiazi, se ne elimina 
uno alla volta, nel silenzio e indifferenza dei 
compagni che, ognuno per sé, stanno smanet-
tando sul cellulare…

Piero Bonicelli
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